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1. primo libro di tutta l’opera , il quale è ter- 

zo avanti questo , ho dichiarato voler dare comin- 
ciamento dalla’«»uerra Sociale, da quella con Anni- 
baie 1 come dall’ altra nella Celesiria . Ivi pure ho 
esposte le cagioni che m’ indussero a prendere da* 
tcinpi pifi remoti la storia delineata ne’ primi due li- 
bri . Ora mi proverò appunto a descrivere quelle 
guerre , e farne conoscere le cagioni per le quali s’in- 
trapresero , e per le quali poi tanto si accrebbero » 
'ma dicendo prima alcune cose intorno dell’opera. 
L’unico fine propostomi in c ò che ho preso a nar- 
rare è di far vedere per quali cagioni « per quali 
maniere, c in qual tempo tutte le parti conosciute 
del mondo furono sottomesse all’ imperio Romano . 
F. siccome noto è il principio di tal evento > certo 
il tempo, ed il termine, sicché ninno possa dubi- 
tarne j giudico esser pregio dell’opera con|prendere 
in poco , e preaccennarc le cose piò rilevanti oc- 
corse tra ’l principio e tra ’l fine . Donde seguirà 
facilmente io penso , che il leggitor studioso con- 
cepirà 1* opera che abbiamo intrapresa . F, perchè 
l’animo 'da una certa anticipata notizia delle cose 
universali viene aiutato ad acquistare la cognizione 
delle cose particolari , e viccndevofmente la notizia 
di queste giova molto alla scienza dei tutto insie- 
me , perchè giudicando io essere un ottimo mezzo 
di contemplare il mio argomcn'^o quello che va uni- 
to Così all’ universale che al particolare , premette- 
rò , come ho detto , una breve idea di tutta la mia 
Storia. E quanto all’ universale della medesima già 
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1’ ho dichiarato abbastanza ; ma riguardo alle cose 
particolari il principio si ripete da quelle guerre , 
delle quali poc’anzi ho parlato ; c l’esito ed il com- 
pimento dalla distruzione del Regno di Macedonia; 
ed il tempo di mezzo tra il principio t ed il fine , 
comprende cinquantatre anni : nel quale spazio sono 
avvenute tante cose , quante ninna anterior età ha 
potuto in egual tempo abbracciare : delle quali pren- 
dendo il principio dall’Olimpiade centesima quaran- 
tesima ) terremo quest’ordine di narrazione . 

2 . E primieramente mostreremo le cagioni della 
guerra insorta tra i Cartaginesi , ed i Romani , la 
quale da Annibaie ha preso il nome : dichiareremo 
come i Cartaginesi entrati in Italia » straziata la si- 
gnoria de’ Romani , ridussero questi in un gravissi- 
mp pericolo della salvezza loro , c della patria , ed 
essi concepirono una grande ed impensata speranza 
al primo assalto di farsi padroni di Roma . Quin- 
di esporremo come nel tempo medesimo Filippo Re 
della Macedonia , terminata la guerra con gli Etoli ^ 
cd assettate le cose della Grecia, abbia conchiuso 
con i Cartaginesi una stretta alleanza : di poi come An- 
tioco, e Tolommeo Filopatore avessero fra loro con- 
tesa per la Celesiria , la quale finalmente scoppiò in 
una guerra aperta per la medesima cagione : cd i 
Rodiani uniti a Prusia > mossa guerra contro i Bi- 
zantini , gli obbligarono a desistere dall’esazione del 
dazio che solcano far pagare a coloro li quali navi- 
gavano nel Ponto . Quivi lascieremo il racconto , e 
prenderemo a parlare della Repubblica de’ Romani , 
dimostrando , che la forma di essa li rese possen- 
te a segno di ricuperare il dominio dell’ Italia, e 
della Sicilia , c di soggettare inoltre al medesimo la 
Spagna , e le Gallic , c finalmente ancora , vinti i Car- 
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taginesi a concepire il disegno di farti padroni di 
tutto il mondo , E qui farò una breve digressione 
per esporre in che modo fu rovinato il Principato 
di lerone Siracusano . Dopo questo soggiungerò qual- 
che cosa de’tumulti dell’ Egitto ed in qual guisa « 
dopo la morte di Tolommeo , Antioco , c Filippo » 
fatta insieme alleanza per dividersi il Regno lasciato 
al pupillo , cominciassero con gl’inganni e stendes- 
sero intanto le mani y Filippo sopra l’Egitto , e Sa- 
mo , ed Antioco sopra la Cclesiria , e la Fenicia . 

5. Dopo questo , narrate brevemente le cose fatte 
da’Romani, e da’Cartaginesi nella Spagna» nell’Afri- 
ca , e nella Sicilia ci volgeremo col volgersi digli 
affari alla Grecia . Quindi descritte le guerre ma- 
rittime di Attalo > e de’Rodiani contro Filippo , e le 
circostanze di quella fatta da’Romani contro F lip- 
pe , quali ne siano stati i capitani » e quale il fine ; 
soggiugneremo quelle che ne seguirono commemo- 
rando lo sdegno degli Etoli , e perchè chiamarono 
Antioco in ajuto , c concitarono la guerra Asiatica 
fra gli Achei , ed i Romani , ed accennata la di lei 
cagione , ed il passaggio d’ Antioco in Europa » si 
dirà prima la di lui fuga , poscia in qual maniera 
sconfitto, abbandonasse tutta l’Asia di qua dal mon- 
te Tauro ; in terzo luogo come i Romani punito 
r ardimento de’ Calati , si acquistassero senza con- 
trasto l’impero , e liberassero gli abitanti dell’Asia 
citeriore dallo spavento , e dalle ingiurie con cui li 
barbari Calati etano soliti di travagliarli . Indi po- 
ste sotto l’occhio le calamità degli Etoli , e de’ Ce- 
falleni , descriverò la guerra d’Eumene con Prusia , 
e co’Gallogreci • aggiugnendo quella fatta da esso , e 
da Ariarate contro Farnace. Discorso che avrò della 
cpneordia de’Pcloponnesj , dell’ordine , e de’ progressi 
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della Repubblica de’Rodiotti, epilogherò tutta insieme 
la narrazione , e gli eventi , non tralasciando in fine 
la spedizione d’ Antioco Epifane in Egitto, la guer- 
ra con Perse , e la distruzione del Kegno della Ma- 
ccdo'nia . Dalle quali cose si vedrà insieme con chia- 
rezza in qual maniera i Romani siano riusciti a sot- 
tomettere al loro Imperio tutto il mondo. 

4. Or se dall’esito delle cose intraprese così pro- 
spero che avverso si potesse formare un retto giu- 
dizio di quelle che meritano lode , o biasimo "sia nelle 
particolari persone , sia nelle Repubbliche , mi sa- 
rebbe convenuto di terminare la mia Istoria , secon- 
do il metodo propostomi , c di metter fine allo scri- 
vere in quelle cose , che ho toccato in primo luo- 
go. Imperciocché in queste finisce quel tempo di 
"cinquantatre anni , nel quale il Romano Imperio era ^ 
salito al sommo della grandezza , e della potenza ; 
onde tutti vedevano chiaramente , c la necessità gli 
obbligava di confessare, doversi da indi in poi ob- 
bedire ai. Romani , e sottomettersi ai loro comandi . 

Ma poiché non si può dal nudo successo delle bat- 
taglie giudicare con sufficiente fondamento de’ vin- 
citori , e de’ vinti ; perchè a molti gli avvenimenti 
piò fortunati , de’ quali non seppero valersi come 
conveniva , riuscirono dannosissimi ; nè a pochi le 
cose avverse da essi tollerate con animò generoso , 
recarono spesse volte i piò grandi vantaggi ; perciò 
ai fatti che ho ricordato si doveva aggiugnere il 
trattato della condotta dc’vincitori , quale fosse dopo 
la vittoria , e come abbiano amministrato l’Imperio del 
mondo ; poscia di qual animo fossero le nazioni 
vero di quelli chele avevano soggettate al loro co- 
mando , qual opinione si avesse di chi governava ; 
e finalmente quali costumi , e quali inclinazioni prc- 
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valessero presso ciascun popolo , cosi nel vivere de’ 
privati , come nell’ amministrazione delle Repubbli- 
che . Dal che certamente comprenderanno quelli che 
ora vi sono , se meglio sia fuggire o ricevere la 
signoria de’ Romani ; e quelli che verranno i se il 
loro imperio meriti lode ed emulazione , ovvero bia- 
simo : su che ora e poi potrà la mia (storia essere 
di grandissimo vantaggio. Imperciocché nè quelli 
che governano , nè coloro che scrivono i loro fatti » 
debbono giudicare che il fine delle cose le quali si 
hanno da fare , riguardo a questo solamente di vin- 
cere t c di sottomettersi gli altri : poiché ninn uo- 
mo savio prende a far guerra con quest’unico og- 
getto di partire dal combattimento vincitor del ne- 
mico ; nè coloro che^navigano per i mari y ciò 
fanno soltanto per cagion di tragitto ; come nè an- 
che le diverse scienze , nè le arti s’imparano al so- 
k> oggetto di saperle ; che anzi tutti si applicano a 
qualunque cosa per riceverne piacere , onore » c pro- 
fitto » quale siegue le opere già in tutto compite . 
Per la qual cosa il fine ultimo di questa mia Opera 
sarà di far conoscere, qual fosse Io stato di ciascun 
popolo dopo che tutte le nazioni debellate vennero 
fn potere de’Romani ; finché di nuovo si eccitarono 
altri tumulti, c movimenti, li quali essendomi pro- 
posto di raccontare , vi sono stato spinto sì^dalla gran- 
dezza delle cose avvenute , che dagli accidenti mi- 
rabili , e singolari : tanto piò che non solo mi sono 
trovato presente ad una gran parte di quelli ; ma 
eziandio alcuni li ho procurati , ajutati , e , rego- 
lati . 

5 . I movimenti anzidetti sono i seguenti; quelli 
per cui i Romani intrapresero la guerra contro i Ccl- 
tiberi , ed i Vaccei : i Cartaginesi contro Massinis- 
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, sa Re nell’ Africa : nell’ Asia Aitalo contro Prnsia : 
Ariarate Re de’Cappacloci cacciato dal Regno da Oro- 
ferne ajutato dal Re Demetrio , ricuperò per se il 
Regno paterno: Scleuco figlinolo di Demetrio, aven- 
do regnato nella Siria per anni dodici, per cospira- 
^ione degli altri Re perdè il Regno c la vita : nel 
qual tempo i Romani liberati i Greci sbanditi per 
le accuse , colle quali erano stati incolpati di mi- 
sfatti diversi nel tempo della guerra di Perseo , li 
lasciarono ritornare nella patria; nè molto dopo i mede- 
simi Romani mossero guerra ai Cartaginesi , primiera- 
mente per obbligarli a cambiar sede , di poi per distrug- 
gerli affatto , per le cagioni che saran dette a suo luo- 
go . In quel te mo stesso , essendosi i Macedoni allon- 
tanati daH’amicizia dc’Roman^ cd i Lacedemoni dall’ 
N alleanza , e dalla Repubblica degli Achei , ne venne 
la calamità comune de’Greci , che allora cominciò, e 
finì . Queste sono le cose che imprendo a spiegare . 
Ho per altro bisogno che la sorte mi ajuti , sicché 
la vita mi basti all’impresa. Con tutto ciò se mi 
avverrà il contrario , sono persuasissimo , che quest* 
argomento non sarà trascurato , nò gli mancheranno 
uomini capaci ; che anzi molti , allettati dalla bellez- 
za dell’Opera , avranno a cuore di compierla. Ora 
poiché abbiamo ristretto le cose le piò segnalate fra 
le altre nella storia acciocché il Lettore meglio ne 
comprendesse il tutto , e le parti , egli è tempo , che 
io, ricordevole del mio proposito, dia principio alla 
narrazione . 

é. Alcuni di coloro, li quali ci hanno tramanda- 
to i fatti d’ Annibale , volendo esporre le cagioni della 
guerra tra i Cartaginesi , ed i Romani , di cui ab- 
biamo fatto poc’anzi ricordo, ne assegnano in primo 
luogo questa , che i Cartaginesi abbiano assediato 
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Sagnnto; e questa per seconda, che i medesimi ab- 
biano passato il fiume Ibero , così chiamato dagli 
abitanti contro le convenzioni della pace . Io però 
non negherò già che questi fossero i principi della 
guerra , ma non accorderò mai che ne fossero le ca- 
gioni ; che anzi la cosa sta ben altrimenti , se pure 
non v’ha chi pensi , che il passaggio d’ Alessandro 
nell’Asia cagion fosse della sua guerra contro la Per- 
sia , e la venuta d’ Antioco a Dcmctriade con la flot- 
ta , casionato abbia la guerra de’ Romani contro di 
lui ; l’ima e 1’ altra delle quali cose non è vera nò 
probabile. Imperciocché chi vorrà mai credere, che 
quella fosse la cagione di ciò, che già prima di 
quel tempo Alessandro , ed anche lo stesso Filippo 
di lui padre, essendo in vita, aveva fatto, ed ap- 
parecchiato per mover guerra ai Persiani ? ovvero 
di quelle cose , che parimente prima della venuta 
d’Antioco gli Etoli avevano apprestato per far guer- 
ra contro i Romani? 11 dir questo è da uomo che 
non ha mai pensato qual differenza passi , e quan- 
to siano lontani fra loro Principio , Cagione , Pre- 
testo; de’quali gli ultimi due vanno avanti alla co- 
sa tutta; ed il principio ne è P ultimo. Io- stabili- 
sco essere i principi di qualunque cosa li primi sfor- 
zi , ed i primi effetti di quello i che si è delibera- 
to ; le cagioni quelle che precedono le deliberazioni 
c i disegni formati , cioè i pensieri , le affezioni dell* 
animo , ed i ragionamenti intorno a quello che si ha 
da fare , e per cui ci disponiamo a determinarci , ed 
a proporci di fare alcuna cosa. Quello che dico» 
si farà piò manifesto dalle cose che subito soggiun- 
go , onde ciascuno comprenda agevolmente quali sia- 
no state le vere cagioni della guerra contro i Per- 
siani . La prima è il ritorno dc’Grcci , li quali era- 
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no con Senofonte , dalle provincie dell’Asia saperio- 
re ; allora quando passando essi per tutta 1 ’ Asia , 
sede de’ loro nemici , non s’ era trovato alcuno de* 
Barbari , il quale ardisse di uscir loro contro . e di 
opnorlisi . La seconda è il passaggio d’ Agesilao Re 
de’Lacedemoni nell’Asia , il quale ivi non incontrò 
chi avesse abbastanza di coraggio, odi forze da vie- 
targli quanto imprendeva ; quantunque essendo insor- 
ti tumulti nella Grecia , fosse costretto di sospendere , 
e di ritornare in dietro. Dalle quali cose avendo Fi- 
lippo conghiettiirato la dappocaggine, e la codaijdia 
de’Persiani , e sapendo la perizia così sua , che (de* 
Macedoni nelle cose militari , ed avendo in vista 
la grandezza de’ premi ■> e la gloria che ne avrebbe 
conseguito ; come anche essendosi conciliata la co- 
mune benevolenza' di tutti i Greci , subito serven- 
dosi di quel pretesto i come se andasse a vendicar 
le ingiurie che i Greci avevano da’ Persiani ricevu- 
te , deliberò di mover loro guerra , e cominciò ad 
apparecchiare tutte le cose necessarie a quella così 
importante impresa . Per la qual cosa debbono aver- 
si per cagioni della guerra contro i Persiani quelle 
che abbiamo poste in primo luogo ; per pretesti ciò 
che è detto in secondo luogo; e per principio, il 
passaggio di Alessandro nell’Asia . 

7. Similmente la cagione della guerra fatta fra An- 
tioco , ed i Romani non è dubbio che fosse l’indi- 
gnazione degli Etoli , li quali, intorno al fine della 
guerra Filippica vedendosi dispregiati in molte manie- 
re da’ Romani , non solamente chiamarono Antioco » 
come diceva poc’anzi , ma eziandio per lo sdegno 
^ concepito da quel tempo , si sottomisero a fare , ed 
a soffrire qualunque cosa . Il pretesto dee riputarsi la 
libertà de’ Greci * alla qual* gli Etoli , scorrendo con 
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Antioco ciascuna città , invitavano tutti con ragioni 
false , c fuor di proposito . Ld il principio fu l’ap- 
prodare d’ Antioco con l’armata a Demetriade . lo 
pertanto ho esposto diffusamente la distinzione fra 
queste tre cose , non già per riprendere gli Scrittori 
de’ fatti ; ma acciocché , conosciuto lo sbaglio , i Leg- 
gitori studiosi ne profittino . Imperocché a che ser- 
ve all’ infermo un medico, il quale non conosca le 
cause delle affezioni del corpo umano? O qual van- 
taggio si avrà da quell’ uomo , il quale intraprenda 
d’amministrar la Repubblica , né è capace disccrnere , 
come , .perché , e d’onde abbiano avuto cagione le co- 
se tutte che avvengono ? Egli è certo , che il primo 
non troverà mai la strada retta di curare i corpi : nè 
l’altro amministrar potrà rettamente verun affare , 
quando ignori le cose divisate . Che però non v’ è 
cosa da osservarsi, e da ricercarsi con maggior at>^ 
tenzione , quanto le cagioni d’ogni evento i poiché 
soventi volte le còse piò grandi nascono da piccoli ^ , 

principi , ed in ogni cosa è facilissimo subito sulle 
prime opporvi la medicina. 

I. Ma Fabio, Scrittore Romano d’istorie, dice» 
aver dato causa alla guerra Annibalica, oltre l’ingiu- 
ria recata ai Saguntini , anche 1’ avarizia , e la cupi- 
digia di signoreggiare d’Asdrubale ; imperciocché que- 
sti dopo aver ingrandita la sua possanza nella- Spa- 
gna , tornato nell’ Affrica , tentò di riformare le pa- 
trie leggi , c di cambiare la Cartaginese Repubblica 
nel Principato di un solo . Ma i principali personag- 
gi della città , avvedtitisi del di lui disegno i di co- 
mune’ consentimento si separarono da lui; la qual 
cosa avendo Asdrubale sospettato , abbandonata l’A- 
frica , e ritornato nella Spagna , da quel tempo l’am- 
ministrò a suo talento senza aver piò riguardo all* 
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autorità de! Senato di Cartagine . Annibaie poi , il 
quale dalla sua giovinézza fu sempre a parte , ed 
cd emolo dc’.di lui consiglj , essendogli in quel tem- 
po succeduto nel governo della provincia della Spa- 
gna, tenne sempre la medesima condotta dfi Asdru- 
bale . Che però anche questa guerra fu ora di suo 
proprio proposito mossa ai Romani contro il volere 
de’ Cartaginesi ; non essendovi stato in Cartagine chi 
avendo qualche carica nella Repubblica approvato aves- 
se le cose fatte da Annibaie contro la città de’ Sa- 
guntini . Dette queste cose , aggiunge poscia , che pre- 
so Sagunto vennero i Romani , li quali dimandarono 
a’ Cartaginesi o che si cótisegnasse loro Annibaie , o 
che si sarebbe fatta la guerra . (àui se alcuno ricerca 
da Fabio , quale miglior occasione potessero aspet- 
tarsi i Cartaginesi , o quale partito piò giusto , e van- 
taggioso abbracciar potessero , poiché sempre , sic- 
come egli dice , avevano lor dispiaciuto i fatti d’An- 
, nibalc , che , facendo il voler de’ Romani , consegnar- 
;'^”'gli l’autore dell’ ingiuria , toglier dal mondo per al- 
Ir.r,. tri» mezzo con una probabile ragione il comun ne- 
mico della patria, assicurare da pubblica tranquilli- 
"""tà del loro dotninio, allontanare da loro-una guerra 
imminente , e finalmente prender vendetta di quell* 
«omo con l’ajuto d’un solo decreto ? qual risposta da- 
rebbe egli mai? Egli è chiaro che non vi si può ri- 
spondere ; imperciocché i Cartaginesi tanto furono 
lontani da condiscendere alle dimando de’ Romani , 
che anzi intrapresa la guerra secondo il consiglio di 
Annibaie , la proseguirono per il corso di diciasset- 
te anni continui ; nè la tralasciarono se non quando fat- 
to ogni ' tentativo , cominciarono a trovarsi in peri- 
colo della salvezza della patria j c di tutti loro ; 
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9. Ma perchè mai ho ricordato le cose scritte da 
Fabio ? Non già perchè io pensi essere così verisimi- 
li , che tema che siano da alcuni credute ; impercioc- 
ché , sebbene io taccia > i leggitori stessi comprende- 
ranno facilmente quanto siano vane , ed irragionevo- 
li ; ho voluto però avvertire coloro « nelle di cui ma- 
ni vcrrebbono le di lui istorie > di por mente non già 
al titolo del libro , ma alle cose stesse ; perchè si tro- 
vano alcuni, li quali piuttosto, all’ Autore , che alle 
cose da lui narrate riflettendo , pensano esser egli vis- 
suto in que’ tempi , ed essere stato Senatore , onde 
prendono le cose da lui dette come degne di fede. Ma io , 
siccome credo di non doversi dispreizare la fede di 
quello Scrittore , così penso di non doversene fare 
un conto tale., che il giudizio del leggitore debba di- 
pendere unicamente da quello che egli racconta; ma 
piuttosto dico che giudicare si abbia dalle cose istes- 
sc che sono raccontate. Di fatto, tornando a quello 
da cui mi sono dipartito, la prima cagione di que- 
sta guerra fra i Romani ed i Cartaginesi , dee ripu- 
tarsi lo sdegno d’Amilcare cognominato Barca , e che 
fu padre naturale d’ Annibaie ; imperciocché costui 
non vinto nell’ animo nella guerra di Sicilia perchè 
sembravagli di avere intornò di Erice conservate il- 
lese le sue milizie unanimi a lui di sentimento , quan- 
tunque per la sconfitta riportata da’ Cartaginesi nel- 
la battaglia marittima , cedendo al tempo , facesse la 
pace ; teneva però in se acceso sempre lo sdegno , 
attentò ad aspettare l’occasione di ripigliare la guer- 
ra . Per la qual cosa, se i Cartaginesi non fossero 
stati- impediti dai tumulti de’ mercenarj , avrebbe 
senz’indugio eccitato una nuova guerra, per quello 
che da lui dipendeva. Se non che circondato dall’ 
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interna sedizione , gli fu forza di volgersi a spc* 

gnerla . 

, IO. Acchetato che fu quel tumulto del quale ho par* 
lato , avendo i Romani dichiarato a’Cartaginesi la guer- 
ra ; costoro sul principio di buona voglia propendevano 
alle armi . sperando di vincere, appoggiati alla giustizia 
della loro causa , come ho dimostrato ne’ precedenti 
libri , senza de’ quali non si potrebbe agevolmente 
comprendere quello che ora dico > nè quello che dirb 
in appresso . Ma punto i Romani non vergognandosi , 
i Cartaginesi adattandosi alla presente necessità , nè 
potendo, far altro, partirono dalla Sardegna loro mal- 
grado ; che anzi , per non esser costretti a sostene- 
re la guerra in un tempo così loro contrario , al paga- 
mento già prima fissato consentirono d’aggiungere altri 
mila dugcnto talenti da pagarsi ogn’anno . Conviene 
adunque stabilire questa veramente grandissima secon- 
da cagione della guerra di poi insorta ; imperciocché 
Amilcare , essendosi aggiunto allo sdegno suo anche 
quello ide’ cittadini , vinti che furono .’i mercenarj li 
quali «’erano ribellati . e posta la patria in sicurezza « 
incontanente rivolse l’animo alle cose di Spagna con 
questo disegno, di procacciarsi quindi i mezzi di mo- 
ver- guerra ai Romani; il che si ha dà avere perla 
terza cagione della guerra , voglio dire i fortunati suc- 
cessi de’ Cartaginesi nella Spagna j imperciocché af- 
fidati a quelle truppe , intrapresero coraggiosamente 
guerra della quale parlo . Che poi Amilcare sia stato 
principale cagione della seconda guerra Cartaginese > 
sebbene morisse dieci anni prima che s’incomincias- 
se, si può provare con molti argomenti ; basterà pe- 
rò a farne fede quello che ora son per dire . 

II. Quando Annibaie, vinto in guerra da’ Roma- 
ni , finalmente costretto ad andar ramingo, sitrattc- 
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neva presso d’Antioco , i Romani considerando gli ap- 
parecchj degli Etoli , mandarono arabascia'ori ad An- 
tioco , ncr esplorare i di lui disegni . V'edcndo que- 
sti che il Re favoriva gli Etoli , e macchinava di mo- 
ver guerra ai Romani, pensarono di corteggiare An- 
nibaie per renderlo sospetto ad Antioco ; come di fat- 
to avvenne . F. crescendo in quel tempo vie pifi il 
sospetto del Re contro Annibale; finalmente si pre- 
sentò l’occasione di parlare di tal diffidenza ognor piò 
grande fra loro . Ivi estesosi Annibaie nel giustificar- 
si , vedendo che poco profittavane , giunse finalmen- 
te a dire, che quando il suo padre Amilcare anda- 
va alle Spagne con l’esercito, egli era fanciullo di no- 
ve anni ; e che sagrificando a Giove egli n’era pre- 
sente all’ altare : che dopo che il padre ebbe sacrifi- 
cato e libato agl’ Iddj , e compiuto ogni rito, fatti 
un poco ritirare gli astanti , chiamò lui piò da vi- 
cino , e lo interrogò non senza carrezzarlo , se vo- 
lesse andargli compagno in quella intrapresa : ed aven- 
do egli consentito anzi pregato con vezzo puerile di 
andare ; il padre gli prese la destra , c stesala su l’al- 
tare , intanto che le sante cose toccava , lo strinse a 
giurare di non affezionarsi giammai pe’ Romani . Per- 
tanto insistea con Antioco , che sapendo tali cose chia- 
ramente se voleva crear molestia a’R ontani , su lui 
confidasse , e credesse di avere chi opererebbe since- 
rissimamente con esso ; ma che se trattavasi di pace 
e di amicizia co’ Romani , allora non aspettasse che 
a lui lo accusassero i maligni , ma prsndesse guar- 
dia nè piò gli credesse , perchè farebbe quanto gli 
era possibile , contro di quelli . 

12. Antioco udito questo parlare , poiché gli pa- 
reva che Annibaie ragionasse di vero sentimento ,' e 
con tutto l’affetto dell’ animo , depose i primi sospet- 

Polis. Tom. II. , 3 
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ti. Ora questo debbc aversi in conto d’una testimo- 
nianza certissima dell’ odio dal quale era acceso Amil- 
caie, c di tutti i suoi disegni , come poscia il dimo- 
strarono anche i fatti; imperciocché sollevò due ne- 
mici contro il Popolo Romano , Asdrubalc suo ge- 
nero , ed Annibaie il quale di natura era suo figliuo- 
lo , e tali, che non poteva aggiunger nulla per di- 
mostrare l’odio eccessivo che portaì^a loro ; ma Asdru- 
bale morì prima di palesare a tutti questo suo ani- 
mo ; Annibaie però potè lungo temoo esercitare al 
maggior segno contro i Romani le inimicizie eredi- 
tate dal padre . Da questo apprender debbono coloro i 
quali sono al governo delle Repubbliche > di qual impor- 
tanza sia il conoscere a fondo i motivi , da’quali sonò 
mosse le Potenze a trattare con essi di pace,o di alleanza. 
Se lo fanno per cedere al tempo , stiano ben avvertiti , ed 
osservino con diligenza la loro condotta ; ma se la loro 
sommessione è sincera , ne dispongano come se fos- 
sero loro fedeli sudditi, ed amici, e chiedano con 
vera confidenza a’mcdesimi i servigi che sono in ista- 
to di prestare. Queste pertanto devono stimarsi le 
cagioni della guerra d’ Annibaie , ed i principi quel- 
li che ora dirò . 

ij. I Cartaginesi soffrivano di mal animo certa- 
mente la perdita della Sicilia, che loro era di gra- 
ve dannò ; ma ancor più infiammò il loro sdegno 
quella della Sardegna , come ho detto dinanzi . e 
quella somma esorbitante di denaro imposta loro ul- 
timamente . Per la qual cosa tosto che ebbero sog- 
gettata al loro dominio la maggior parte della Spa- 
gna , abbracciavano avidamente qualunque occasione 
contro i Romani . Avuto pertanto l’avviso della 
morte d’Asdrubale , al quale , dopo quella d’Amil- 
care , avevano dato in governo la Spagna , sul prin- 
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cipi'o aspettarono di sapere dove piegavano gli ani- 
mi de’soldati ; di poi ricevuta la notizia , che l’eser- 
cito di consentimento di tutti aveva conferito ad 
Annibaie il carico di General Capitano delle trup- 
pe nella Spagna , radunato subito il Consiglio con- 
fermarono con unanime deliberazione i voti de’sol- 
dati . Annibale subito che fu creato Capitano rivol- 
se l’animo a sottomettere all’ imperio de’Cartaginc- 
si la nazione delle Olcadi . Condotto pertanto l’eser- 
cito ad Allea ricchissima loro città, dinanzi a quel- 
la si accampò , e quindi mostrandosi valorosissimo 
c formidabile ncll’attaccare gli assediati , non molto 
dopo s’ impadronì della città . Dal qual avvenimen- 
to atterriti tutti gli altri , si diedero ai Cartagine- 
si . Annibaie ricavato molto denaro dalle città , e for- 
nito di grandissime ricchezze si ridusse a quartieri 
d’ inverno alla nuova Cartagine . E trattando libe- 
ralmente coloro a’quali comandava , e dando a hrga 
mano le paghe ai soldati con promesse maggiori nell’ 
avvenire , si conciliò la piò tenera benevolenza de’ 
soldati» eccitando in essi grandiose speranze. 

14. Nella seguente state» portatosi contro i Vnc- 
cei » occupò Salamanca per assalto improvviso : quin- 
di attaccò Aibucala , dov^e incontrò gravi difficoltà, 
essendo una città grande e ben popolata , e difenden- 
dola i cittadini con gran valore; finalmente la espu- 
gnò con la forza. Poscia nel ritorno, assalito fiera- 
mente da’ Carpetani , la quale è quasi la piò gagliar- 
da nazione di tutto quel paese • corse all’impensata 
gravissimi pericoli ; imperciocché i popoli confinin- 
ti s’erano ad essi uniti , attizzati contro i Cartagine- 
si principalmente dagli Olcadi scacciati dalla lor pa- 
tria , ed anche da’ fuggitivi di Salàmanca ; con li qua- 
li se i Cartaginesi fossero stati costretti di venire a 
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battaglia ordinata, non v’ha dubbio che V'nti stati 
sarebbero ; ma Annibaie cón una singoiar diligenza , 
e prudenza s’andò ritirando passo a passo, fino al 
fiume Tago che gli servì di riparo contro i nemici , 
ed attaccò con essi battaglia al passaggio del fiume : 
in questa maniera , aiutando i di lui sforzi oltre il 
riparo del fiume , anche intorno a quaranta elefan* 
ti , avvenne contro la speranza di tutti , che l’affa- 
re gli riuscisse come ei pensava . Imperciocché i Bar- 
bari facendo forza , e tentando il passaggio del fiu- 
me in molti luoghi , vi perderono nell’uscire dalle 
acque una gran parte dei loro , calpestati dagli elefan- 
ti che stavano su la riva , prima che gli altri potes- 
sero darlii soccorso ; così anche nello stesso fiume 
molti dalla cavalleria erano trucidati , conciossiachè 
i cavalli piò facilmente reggessero all’impeto della 
corrente, ed i cavalieri stando piò in alto combat- 
tessero co’nedoni. Finalmente Annibaie di nuovo tra- 
ghettò il fiume, ed assaliti i Barbari, sconfisse piò 
di centomila uomini : li quali essendo stati così su- 
perati , niuno piò vi fu di là dal fiume Ibero , ec- 
cettuati i Saguntini , il quale ardisse voltare teme- 
rariamente faccia ai Cartaginesi . Annibaie per altro 
si guardava con somma attenzione dall’ attaccare Sa- 
giinto ; perchè seguendo gli avvisi , ed il consiglio 
del padre desiderava di far suo tutto il paese prima 
che dare apertamente alcuna occasione ai Romani d’in- 
traprender la guerra. 

it» In questo mezzo i Saguntini mandavano fre- 
quentemente messaggieri a Roma : perchè , preveden- 
do Tavvenire , temevano di se stessi ; e perchè i pro- 
speri successi de’Ortaginesì nella Spagna volevano 
a’Romani far noti . Li quali snesse volte innanzi aven- 
do ascoltati freddamente i loro messaggieri , inque- 
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sto tempo spedirono in Ispagna uomini a posta per 
vcv'ere quello che si era fatto . Intorno a quel tem- 
po Annibale , sottomessi qiie’popoli che si aveva pro- 
posto , crasi ritirato di nuovo a quartieri d’ inverno 
in Cartaqine la nuova ; essendo quelle cittA come ca- 
po , e Regqia nella parte di Spagna soggetta ai Car- 
taginesi . Quivi trovati gli ambasciatori del Popolo 
Romano , e data ad essi udienza gli accoltò su l’affa- 
re ond’erano incaricati . I Romani chiamando in te- 
stimonio la fedeltà dcgl’lddj , avvisavano, che si 
guardasse dal recare travaglio ai Saguntini , li quali 
erano alleati, e sotto la difesa del Popolo Romano ; 
e che a tenore delle leggi di qucll’srieanza già con- 
chiusa con Asdrubale , non tragittasse il fiume Ibero . 
Annibaie qual giovine pieno di militar ferocia, for- 
tunato nelle imprese , e già da prima incitato a mo 
strarsi nemico del Popolo Romano , si lagnò con gli 
ambasciatori , quasi egli fosse il partigiano dc’Sa- 
guntini , che insorta non molto prima una sedizio- 
ne in Sagunto , essendo stata rimessa la decisione di 
quella differenza al giudizio de’Romani , avevano con- 
dannato ad una ingiusta morte alcuni de’ principali 
di quella città : la qual perfidia disse di non voler 
lasciare invendicata ; imperciocché i Cartaginesi , per 
massima ricevuta da’padri loro , non soffrivano che 
alcuno recasse ingiuria impunemente • Poscia man- 
dò a dimandare al Senato di Cartagine , cosa dove- 
va egli fare , poiché i Saguntini affidati all’amicizia 
de’Romani avevano recati gravi torti a’popoli sog- 
getti al loro dominio . Annibale in questo , senza ba- 
dar punto alla generosità c costanza d’animo , n.a 
trasportato dal suo feroce sdegno , tralasciate le ve- 
re cagioni , ricorse a pretesti ingiusti , siccome or- 
dinariamente fanno coloro » li quali dominati dalle 
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passioni , non si guidano colla ragione « cd onesta- 
mente . Imperciocché quanto sarebbe stato meglio 
dimandare , che i Romani restituissero la Sardegna « 
cd insieme gli assolvessero dal pagamento del dena- 
ro ingiustamente imposto loro nel tempo medesimo , 
in cui si trovavano' i Cartaginesi oppressi dall’avver- 
sa sorte? E se i Romani avessero ciò ricusato» egli 
intimasse loro la guerra ? Ora tacendo la vera cagio- 
ne , e fingendone una falsa , dell’ ingiuria recata ai 
Saguntini , non solamente senza ragione , ma ezian- 
dio ingiustamente parve che incominciasse la guer- 
ra. Gli ambasciatori Romani comprendendo abba- 
stanza che aveasi a far guerra , navigarono a Carta- 
gine con mira di attcstarvi le cose medesime . Ma 
non pensavano certamente di dover guerreggiare in 
Italia ; nella Spagna bensì , dove Sagunto avrebbe ser- 
vito ad Annibaie di Rocca della guerra. 

' j 6. Per la qual cosa il Senato Romano badando 
unicamente a questo , che la guerra sarebbe stata lun- 
ga, e lontana, stabilì di assettare gli affari dell’il- 
lirico . Imperciocché Demetrio di Faro , intorno a que- 
sti tempi , dimentico dc’bcnefizj ricevuti dal Popolo 
Romano , avendo già cominciato a disprezzarli quan- 
do vide soprastar loro le armi formidabili dc’Galli , 
c più allora per cagion del timore imminente de’ 
Cartaginesi , ed avendo riposta tutta la sua speran- 
za nei Re della Macedonia , uniti già con Antigo- 
no nella gucr. a Cleomenica » aveva intrapreso di dar 
il guasto alle città del Romano dominio nell’ illiri- 
co , ed a ridurle in suo potere, e navigando con 
cinquanta naviglj oltre Lisso contro i patti della pa- 
ce , aveva fatto scorrerie in molte delle Isole Cicla- 
di . Avvertendo tali cose i’Romani , e sapendo quan- 
to fosse poasent-e la Rcal casa della Macedonia , sti- 
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marono di dover assicurare al piii presto i loro in- 
teressi in que’paesi > situati aU’Orientc dell* Italia ; 
su la speranza , prima che si suscitasse in Occiden- 
te la guerra, di poter ralTrenare le ostilità degli Schia- 
voni , e vendicare col gastigo 1’ ingratitudine > c la 
temerità di Demetrio. Ma rimasero ingannati nella 
.opinion loro; imperciocché Annibaie li prevenne,, 
ed intanto s’impadronì -di Sagunto . E ciò succedu- 
to , furono obbligati a guerreggiare non solamente 
nella Spagna , ma vicino alla stessa Roma, l Roma- 
mi per altro , seguendo il disegno anzidettp .in -su 
Ja primavera dell’anno primo dcirOlimpiade cenresi- 
ma quarantesima , mandarono L. Emilio con l’esercito 
nella Schiavonia per operarvi . 1 ' 

. 17. Annibaie, partito dalla nuova Cartagjne coq 
tutte le truppe, si avviò verso Sagunto. Questa citr 
tà è situata alle falde d’una montagna ne’ cor{!ìrti deli’ 
Iberia, e della Celtineria che si stendono jl-piare, 
dal quale è distante quasi mille passi . Il, -territorio 
della città abbonda d’ogni sorte di frutti , molto 
migliori che in ogni altra parte delle Spagne , Po- 
sti gli alloggiamenti presso la città , Annibalei spin- 
geva fieramente l’assedio ; vedendo facilmente quan- 
to gli avrebbe giovato per quello a che si dispone- 
va , se gli riusciva d’espugnarla a viva forza . Imper- 
ciocché primieramente stimava di togliere con ciò 
a’Romani ogni speranza di far la guerra nejla <Spa- 
gna; cd in oltre , spaventati tutti gli altri quest* 
esempio • non dubitava , che i poppi! di soggioi* 
gati gli sarebbero più obbedienti , e più pircoapet-» 
ti quelli che si mantenevano ancora in libertà^ E 
quel che era di gran lunga più importante ,1 non la» 
sciandosi alle spalle alcun nemico , confidava di po-» 
ter passar oltre con sicurezza . Di più si lusingava 
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di procacciarsi grandi ricchezze , onde proseguire 
le incominciate inaprcsc , e rendere i suoi soldati piìi 
pronti > risultandone a ciascuno delle prede ; come 
anche di conciliarsi favorevoli a’suoi disegni i Car- 
taginesi che stavano in città , mandando ad essi ric- 
che spoglie . Cosi pensandola fra se stesso « affret- 
tava con tutto l’ardore l’assedio , ora dando egli stes- 
so l’esempio alle truppe faticando colle proprie ma- 
ni nel costruire le opere, ora esortando i soldati , 
ed esponendosi arditamente a tutti i pericoli . In 
questa maniera non ricusando fatica , non trascuran- 
do alcuna industria , e sollecitudine , finalmente fra 
otto mesi espugnò la città . Impadronitosi di gran- 
dissima quantità di denaro , di prigioni , e di sup- 
pellettili., riserbò il danaro per la guerra contro i Ro- 
tnani , siccome aveva proposto fin da principio ; di- 
stribuì' L'prigionieri fra i suoi soldati secondo il me- 
rito 'di 'ciascuno , mandando tutte le suppellettili in- 
contanente ai Cartaginesi . Fatte queste cose , la sua 
speranza' non riuscì vana , ed ottenne quel che bra- 
mava : rese i suoi soldati piò coraggiosi contro i 
pericoli della guerra , ed i Cartaginesi più condi- 
scendenti alle sue dimande , ed egli provveduto di 
ciò ch’era necessario , ebbe in appresso i mezzi 
di mandar ad effetto molte cose che gli stavano a' 
cuore . ’ , 

,i8. Intorno a questo tempo Demetrio non sì to- 
sto ’ris'eppc le deliberazioni dc’Romani , subito man- 
dò alla città di Dimala una forte guernigione con 
tutte te Cose i necessarie ; e confidò il governo di 
tlittei te' altre città agli amici suoi , dopo aver dato 
a. intorte quelli che erano del contrario partito , cd 
egli scelto dal numero di tutti i suoi sudditi seimi- 
la de’più valorosi , c’ gagliardi , li postò a Faro . 
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Il Romano Console giunto nella Schiavonia con le 
legioni > ed avvedutosi della fiducia che avevano i 
nemici nella fortificazione , ed apparecchio fatto in 
Dimala principalmente, perchè credevasi non essere 
tal città stata mai presa ; stabilì di assaltar questa 
la prima a terrei* de’nemici » Confortati pertanto i 
Capitani delle truppe, ed avvicinare le macchine in 
varj luoghi cominciò a batterla , e nel dì settimo se 
n’impadronì ; il che subito abbattè di tanto i nemi- 
ci , che venivano da tutte le città le geriti a darsi 
ai Romani. Il Console prescritti i patti'li ricevè 
-nell’amicizia de’Romani , e quindi navigò coll’arma- 
ta versq^Faro, dove sì trovavi lo stesso Demetrio. 
Ma informato essendo che la città era soprammodo 
fortificata , e che vi era concorso a difenderla un 
gra'n numero d’uomini valorosi , ed in oltre era prov- 
veduta a dovizia d’ogni sorte di commestibili c di 
militari apparati , temeva di non aver a farvi un as- 
sedio lungo, e difficile. E su tale timore Emilio si 
servì di questo stratagemma nel punto stesso del 
suo arrivo. Approdato di notte all’Isola con tutte 
le truppe , ne sbarcò la maggior parte , e le na- 
scose in luoghi 'selvosi e cupi ; egli poi , fatto gior- 
no , con venti navi palesemente si avanzò verso il 
porto annesso alla città . Demetrio vedute le navi , 
non facendo conto alcuno d^l loro numero , venne 
dalla città al porto con molti de’suoi per impedire 
che i nemici si mettessero a terra. ' 

19. Giunti vicino al nemico, attaccatasi fiera bat- 
taglia , molti altri vennero dalla città in soccorso , 
c finalmente uscirono tutti a combattrre . Nello stes- 
so tempo, quelli -che nella notte erano sbarcati , 
camminando per luoghi sconosciuti , si avvicinarono 
ed occupato. un colle con forte, situato tra il porto 
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I 

e la città i v’impedivano il riiorno di quelli » li qua- 
li erano usciti per combattere . Demetrio compreso 
il fatto , lasciata la battaglia con quelli che sbarcava- 
no 1 radunati tutti i suoi « e confortatili deliberò di 
venir alle mani in battaglia ordinata con gli altri 
che tenevano la_ collina . I Romani vedendo gli Schia- 
voni in buona ordinanza venire ad assalirli con fie- 
ro impeto , anch’css! con terribile ardire uscirono fuo- 
ri a schiere. Nello stesso tempo gli usciti dalle na- 
vi ferivano i nemici alle spalle , ed assalitili da ogni 
parte riempirono gli Schiavoni di tumulto c di tur- 
bamento y travagliandoli alla fronte , ed alle spalle , 
costrinsero finalmente l’esercito di Demetrio alla fu- 
ga . Una parte di esso fuggì nella città ; molti per 
disviati sentieri si sparsero per l’Isola . Dmnctrio si 
rifuggì a’suoi naviglj , che teneva aH’ancora in luo- 
ghi deserti > preparati ad ogni evento ; su quali sa- 
lito > e navigando di notte , contro la comune aspet- 
tativa si portò al Re Filippo, presso il quale si trat- 
tenne in tutto il rimanente del viver suo. Personag- 
gio, adir vero, intrepido, e coraggioso, ma teme- 
rario , e privo quasi di giudizio ; laonde incontrò un 
fine corrispondente alla sua condotta , che serbò co- 
stantemente sino all’ultimo de’suoi giorni ; impercioc- 
ché sforzandosi , per commissione di Filippo , d’im- 
padronirsi della città di Messene , nel combattimen- 
to stesso , che con temerità , ed inconsiderato ardi- 
mento attaccò , fu trucidato , come dirò a suo luogo 
piò diffusamente. Emilio- Console Romano assalita 
ipcontanentc , ed aH’improvviso la città di Faro , la 
prese , e distrusse . Quindi ridotta in poter suo tut- 
ta la Schiavonia , ed assettata ogni cosa a dovere , 
sul finir dell’ estate ritornato a Roma , entrò trion- 
fante , e glorioso j e riportò gran lode non solamen- 
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te di diligenza» ma eziandio di fortezza e valore da 
quella Provincia . ' ' 

ao. I Romani ricevuto l’avviso della presa di Sa- 
gunto , non deliberarono d’intraprender la guerra , 
come da alcuni Scrittori vieti detto, li quali hanno 
ne’loro libri inseriti i pareri degli uni , e degli al- 
tri , del che non si può fingere nulla di piò impro- 
prio . Imperciocché come può essere , che i Roma- 
ni , li quali nell’ anno avanti intimato avevano la 
guerra ai Cartaginesi , qualora entrati fossero coll’ar- 
mi nel territorio de’Saguntini , essi medésimi , pre- 
sa che fu a viva forza la citti stessa, si radunasse- 
ro poscia per deliberare se dovevasi intraprender la 
guerra , o no ? Quanto anche irragionevole é quel- 
lo , che facendo menzione delia incredibile tristezza 
del Senato, soggiungono insieme, essersi da’gcnito- 
ri introdotti in Senato i loro figliuoli maggiori ap- 
pena d’anni dodici , li quali messi a parte delle pub- 
bliche deliberazioni , non palesarono ad alcuno ne an- 
che de’parenti piò prossimi cosa veruna di quelle 
che era delitto il manifestare ? Le quali cose tutte 
sono contrarie alla verità , cd apertamente false; se 
pure la fortuna fra tutti gli altri doni fatti a’Roma- 
ni , secondo il voler degli Dei , non avesse concedu- 
to anche questo, che subito fin da fanciulli divenis- 
sero sapienti . Ma di tali scritti, quali sono quelli di 
Chcrea , e di Sosilo , basti il fin qui detto ; perchè 
non meritano, a mio giudizio, d’csscr avuti in con- 
to d’istorie , ma di favole uscite dalla bottega d’un 
barbiere , o dalla feccia del voI"o . 1 Romani adun- 
que intesa la sciagura de’Saguntini , senz’indugio eles- 
sero ambasciatori , ed ordinarono loro di portarsi in 
tutta fretta a Cartaglnt; , c di esibire a’ Cartaginesi 
due condizioni , l’utia delle quali andava unita col 
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disonore e col danno loro , se accettata l’avessero ; 
l’altra tirava seco i principi d’una grande « e perico- 
losa guerra . Dimandavano > o che fosse dato in po- 
ter de’Romani Annibaie , e i di lui consiglieri , ov- 
vero , se non volevano far questo, intimavano la 
guerra . Giunti gli ambasciatori a Cartagine , ed an- 
nuniiata a quel Senato la commissione che avevano» 
ascoltarono con isdegno i Cartaginesi le condizioni 
proposte ; nondimeno deputarono uno del loro con- 
sesso , che conoscevano abilissimo a trattare di questo , 
acciocché sostenesse le loro ragioni . 

21. Costui non fece punto parola dell’alleanza con- 
tratta con Asdrubale » quasi non fosse mai stata con- 
chiusa ; o se plir esisteva , come se il Senato non 
avesse che farvi , essendo stata convenuta senza la 
sua autorità . Che anzi recava un esempio simile de- 
gli stessi Rpmani intorno alla pace fatta da Lutazio 
Console dopo la guerra Siciliana, dicendo, che Lu- 
tazio aveva pienamente consentito alle condizioni fis- 
sate; e ciò non ostante il Popolo Romano di poi ave- 
va dichiarato, che quella pace fosse di niun valore, 
perchè conchiusa dal Console privo di facoltà per 
farla . In tutta quella disputa si fermò sempre sopra 
l’ultimo patto stabilito dopo la guerra di Sicilia , e 
su quello fondava stabilmente le sue ragioni ; onde 
diceva , che in esso non v’era scritta veruna cosa 
della Spagna , e soltanto s’era provveduto agli alleati 
dell’ uno , e dell’ altro popolo ; e ciò aversi chiara- 
mente nelle convenzioni della pace : dimostrava pe- 
rò » che i Saguntini non erano allora confederati col 
popolo Romano ; ed a quest’effetto leggeva ad alta 
voce i patti di quella legge . I Romani non volevano 
far parola del diritto , dicendo , che vi sarebbe luo- 
go a disputare su questo punto » qualora la città di 
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Sagunto rimanesse ancor salva ; allora sarebbesì po- 
tuto decidere la quistigne con parole . Ma essendo 
quella stata distrutta contro l’alleanza , o dovevansi 
consegnare gli autori dell’oltraggio , perchè fosse pa- 
lese a tutti , che eglino non avevano avuto alcuna 
parte nel delitto commesso , e che Annibaie aveva ciò 
fatto senz’esserne autorizzato dalla sua Repubblica ; 

0 se ciò ricusavano confessavano di esserne stati par- 
tecipi. Così generalmente parlarono i Romani . A me 
però sembra di non dover passare sotto silenzio que- 
sta disputa ; acciocché coloro a’quali preme di ave- 
re una piena cognizione dell’avvcnuto , ne sappiano 
la verità per dirigersi nelle loro piò importanti de- 
liberazioni ; ed acciocché gli studiosi di queste cose, 
sedotti dagli sbaglj , e dal partito abbracciato dagli 
Scrittori., non inciampino in errori nel giudicarne ; 
onde mi credo in dovere di dar^loro una notizia si- 
cura , e fuor d’ogni dubbio delle convenzioni stabi- 
lite fra i Romani , ed i Cartaginesi per il passato si- 
no a’tempi nostri . 

*2. La prima alleanza fatta fra questi due popoli 
seguì sotto il Consolato di Giunio Bruto , e di Mar- 
co Orazio , primi Consoli dopo che furono scacciati 

1 Re , i quali ancora innalzarono il Tempio di Gio- 
ve Capitolino , ventotto anpi prima che Sersc tra- 
gittasse nella Grecia . Soggiugnerò qui appresso le 
parole di questa lega , interpretate con ogni possibi- 
le accuratezza; imperciocché tal è il divario che pas- 
sa tra l’antica lingua Latina e quella, di cui si ser- 
vono oggidì i Romani , che anche i piò eruditi non 
possono spiegarne se non con somma difficoltà ed 
apjiflicazione molte espressioni . Quella lega dice co- 
sì : „ Vi sia amicizia fra i Romani e gli alleati de’ 
„ Romani, ed i Cartaginesi ed i compagni de'Car- 
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„ taginesi sotto queste leggi , e condizioni ; I Roma- 
j, ni , ed i loro compagni non navigheranno oltre il» 
,, promontorio Fulcro , se non quando vi saranno 
,, spinti dalla forza della burrasca , o da’ nemici . Se 
,, alcuno vi sarà trasportato per forza non abbia di- 
5, ritto di comprare, o di prendere se non cose nc- 
„ cessarie a risarcire le navi , o pe’ sacrifizi • Quelli 
,, che avranno approdato con la nave , partano fra 
„ cinque giorni. Se alcuni verranno per trafficare, 

„ niun loro negozio sarà approvato , se non fatto in 
„ presenza del banditore, o del notaio. Qualunque 
j, cosa sarà venduta alla’ presenza di costoro , sarà 
„ dovuta per pubblica fede al venditore; se pure sa- 
,, rà venduta in Africa, o in Sardegna . Se alcuno 
3, de’Romani verrà in quella parte della Sicilia sog- 
„ getta airimperio de’Cartaginesi , godranno in tut- * 
„ te le cose i Romani di un diritto eguale . 1 Car- 
„ taginesi non recheranno danno al popolo d’Ardca , 

„ d’Anzo , dell’Ariccia, di Circeo , di Terracina , nè 
t, ad alcun altro de’Latini , che sono sotto il domi- 
„ nio de’Komani . Si asterranno anche di far danno 
,, alle città di quelli, che non sono del Romano Im- 
„ pero ; e se ne prenderanno alcuna , la rimetteran- 
„ no ai Romani , senza punto nuocerle. Non fabbri- 
„ cheranno alcun castello nel territorio Latino . Se 
„ entreranno armati nel paese , non vi passeranno 
,, la notte ,. . 

25. Si chiama qui Promontorio Fulcro quello che 
è situato davanti alla stessa Cartagine , e guarda il 
Settentrione , oltre del quale verso il Mezjogiorno i 
Cartaginesi vietano ai Romani di navigare con navi 
lunghe , perchè , come penso , non volevano che essi 
conoscessero i luoghi situati intorno a Bizanzio , ed 
alla piccola Sirte j li quali per la fertilità del tcrrc- 
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no si chiamano Emporj . Se alcuno colà trasportato 

0 da burrasca , o da forza nemica , abbia d’uopo di 
qualche cosa , la quale necessaria sia o a racconciar 
le navi , o ai sacrifizj > stimano giusta cosa essere che 
se la procacci , ma nulla più ; ed ivi approdati , deb- 
bano necessariamente partire fra cinque giorni . E’ 
permesso ai Romani di andar a Cartagine , ed intui- 
to il paese di qua dal Promontorio Pulcro , c pari- 
mente in Sardegna , ed in quella parte della Sicilia sog- 
getta all’imperio Cartaginese per trafficarvi ; e pro- 
mettono i Cartaginesi di serbare a ciascuno sotto pub- 
blica fede il suo diritto . Si vede da questo patto , 
che i Cartaginesi parlano della Sardegna , e dell’Afri- 
xa come di paese proprio: all’incontro nella Sicilia 
distinguono chiaramente , c trattano solamente in 
quest’alleanza della parte , la quale riconosce la si- 
gnoria de’ Cartaginesi'; del rimanente dell’Italia non 
fanno parola , perchè non era soggetta al loro do- 
minio . 

24. Dopo questo si conchiuse frà loro un altro 
trattato , nel quale i Cartaginesi compresero insieme 

1 Tirj , ed il popolo d’Utica . Al promontorio Pul- 
cro sono aggiunti Mastia , c Tarseo oltre i quali luo- 
ghi non è permesso a’Romani nè di far prede , nè di 
fabbricare città . Il tenore del trattato è questo ; 
j. L’amicizia de’Romani , c de’compagni loro col po- 
,, polo Cartaginese , con i Tirj , ed Uticesi , ed i 
5, loro alleati sussisterà sotto questi patti . 1 Romani 
,, di là del promontorio Pulcro , di Mastia , e di 
5, Tarseo non faranno prede , nè andranno a mercan- 
,, teggiare, nè fabbricheranno città. Se i Cartagino- 
j, si prenderanno alcuna città nel Lazio , la quale non 
3, sia del dominio Romano , si terranno il denaro , 
», ed i prigioni j c restituiranno le città . Quelli de’ 
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» Cartaginesi die prenderanno alcuni di coloro che 
>, sono uniti ai Romani in iscritto per alleanza, e li 
« quali non sono sotto l’imperio de’ Romani , non 
>, condurranno questi ne’porti del Popolo Romano ; 
3 , se alcuno vi sarà condotto , ed un Romano vi por- 
,, rà le mani sopra , sarà libero . Saranno i Romani 
t, tenuti ad osservare il medesimo diritto. Se un Ro- 
3, mano da qualche paese soggetto a’Cartaginesi avrà 
>, preso vettovaglie, o acqua*, non farà ingiuria con 
„ queste ad alcuno di quelli , con i quqli i Cartagi- 
3, nesi hanno paco ed amicizia ; e facendola , non si 
I, perseguiterà privatamente . Ma se alcuno avrà com- 
„ messo cose consimili , l’ingiuria sia pubblica. Nella 
„ Sardegna, e nell’Africa niun Romano farà com- 
„ mercio , nè fabbbricherà città ; ne vi approderà se 
,, non per procacciarsi vittuaglie , o per racconciar le 
3, navi. Se le burrasca l’avrà trasportato, ne partirà 
3, fra cinque giorni . Nella Sicilia dove comanderan- 
„ no i Cartaginesi , similmente in Cartagine il Ro- 
33 mano potrà fare , e vendere ogni cosa permessa 
3, ad un cittadino. L’istcsso diritto avrà il Cartagi- 
3, nese a Roma ,, . 

25 * Anche in questo patto i Cartaginesi si sforza- 
no e con maggior impegno di attribuirsi come pro- 
. prie Joro l’Africa, e la Sardegna ; e chiudono ai Ro- 
mani ogni mezzo di entrar in esse . All’incontro del- 
la Sicilia parlando usano quella distinzione di far pa- 
rola di quella parte soggetta al loro dominio . Fan- 
no altrettanto i Romani sul Lazio, perchè vietano 
che non si faccia ingiuria a quelli d’Ardea, dcll’An- 
zio , di Cireejo , di Terracina ; e queste sono città 
marittime del Lazio , e si vogliono comprese ne’patti : 
Inoltre l’ultima alleanza fu conchiusa da questi popo- 
li temendo la venuta di Pirro , prima che i Cartagi- 
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nesi intraprendessero la guerra di Sicilia . In questo 

trattato si serbano tutte le condizioni contenute ne’ 

! 

precedenti . E si aggiungono le seguenti : „ Se il Po- 
5 , polo Romano o il Cartaginese fari alleanza con 
,, Pirro, l’uno e l’altro nelle leggi di concordia guar- 
>, dcrà , che se il nemico assalirà il dominio di al- 
,, cimo dei due sari permesso di recarsi viccndevol- 
i, mente ajuto . A qualunque de’ due bisogneri il 
„ soccorso , i Cartaginesi darano navi pel viaggio , 

,j e per la guerra: e gli uni e gli altri non paghe- 
ranno che i loro . I Cartaginesi anche per mare > 

,, se fari d’uopo , soccoreranno i Romani ; gli allca- 
„ ti marittimi però non saranno obbligati contro lor 
,, voglia a mandar fuori le navi ,, . Ma si doveva 
prestare il giuramento in questa maniera. Ne’ primi 
patti i Cartaginesi giurarono per gl’lddj della patria ; 
cd i Romani per Giove piftra , secondo un certo an- 
tico rito; in quest’ultimo patto poi giurarono per 
Marte, e Quirino. Il costume di giurare per Giove 
pietra' è tale. Il feciale , il quale col giuramento sta- 
bilisce il patto, prende in mano una pietra, e do- 
po d’aver giurato sulla fede pubblica, dice così : 

„ Se serberò la fede , allora gl’lddj m’ajutino ; se ad 
,, occhj aperti avrò ingannato , salvi tutti gli altri 
„ nelle loro patrie, nelle loro leggi, negl’Iddj Pc-' 

„ nati , nc’Sacrifizj , ne’sepolcri , io solo sia stermina- 
„ to come questa pietra . E ciò dicendo getta con 
la mano la pietra . 

*6- Essendo pertanto stabiliti i patti in questa ma- 
niera , ed osservandosi anche al dì d’oggi , scolpiti 
in tavole di bronzo presso Giove Capitolino nell’ 
erario degli Edili, chi non stupirà a buon diritto , 
di Filino Scrittore Storico ? nè già che non abbia 
saputo queste cose ( imperciocché questo non fa- 
PoLic. To m. II. 3 
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rebbc maraviglia ; poiché fino a memoria nostra , i 
pih vecchi <1’ età , così Romani , che Cartaginesi , 
anche i pifi informati > a parere comune ♦ delle co- 
se della Repubblica , non le sapevano > ; ma in qual 
maniera , e coll’asserzione di qual autore abbia egli 
osato di scriver cose contrarie a queste : che fra i 
Romani cd i Cartaginesi vi fosse stata quest’ allean- 
za t le di cui condizioni obbligassero i Romani a 
ìion accostarsi alla Sicilia, ed i Cartaginesi all’Ita- 
lia , e che i Romani abbiano i primi violato quel 
patto , e quel giuramento quando tragittarono nella 
Sicilia; non essendo mai stato fatto, nè rimanendo- 
vi oggi giorno alcun monumento di un tal patto , 
quest’è che reca meraviglia . Nondimeno Filino così 
a chiare note scrive nel secondo libro delle sue Isto- 
rie . Della qual cosa facendo io menzione nella Pre- 
parazione della mia Opera , ho riserbato a questo 
luogo di trattarne con maggiore accuratezza la que- 
stione ; perchè molti affidati a quello Scrittore, ab- 
bracciarono il falso per il vero . Di fatto se alcuno 
riprende il tragitto de’ Romani nella Sicilia , a mo- 
tivo che abbiano a’Mamertini accordato la loro ami- 
cizia , qualunque ne fosse il pretesto » e quindi così 
richiesti abbiano loro dato soccorso , li quali non 
solo la città di Messina , ma quella ancora di Regio 
con inganno scellerato avevano sorpreso ; forse me- 
ritumente avrà disapprovato questo loro fatto ; se poi 
avrà stimato che essi abbiano tragittato in Sicilia 
contro il giuramento , ed i patti dell’alleanza , sarà 
in manifesto errore. 

37 . Terminata la guerra di Sicilia , si conchiuse 
un’altra alleanza , le di cui principali condizioni fu- 
rono queste ; „ 1 Cartaginesi partiranno dalla Sici- 
“ lia , e da tutte le Isole che sono fra l’ Italia , e la 
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» Sicilia . Gli alleati dell’imo e dell’altro Popolo sia- 
„ no sicuri dagli attacchi di ambedue . Nè l’uno nè 
)i l’altro comanderà alcuna cosa nel dominio dell’ 

M uno dei due ; nè vi farà alcuna fabbrica , o vi 
I) arrolerà soldati stipendiati , nè riceverà in amici- 
,f zia alcun alleato dell’altfo popolo . Che i Carta- 
)j ginesi paghino fra dieci anni duemila dugento ta« 

„ lenti, e mille senz’indugio. I Cartaginesi resti- 
M tuiranno senza prezzo ai Romani tutti i prigio- 
,, nicri 5, . Nuovamente poscia , finita la guerra Afri- 
cana de’mercenarj , avendo i Romani con loro decreto 
intimata la guerra ai Cartaginesi , alla prima alleanza 
aggiunsero in oltre queste condizioni ; „ che i Car- 
,, taginesi uscissero dalla Sardegna , c sborsassero 
,, altri mille dugento talenti ,, come ho detto di so- 
pra . A tutte queste cose venne in seguito poscia la 
convenzione fatta nella Spagna con Asdrubale ; ,• che 
„ i Cartaginesi per cagion di guerra non passassero 
„ le rive dell’Ebbro,,. Queste sono le convenzioni 
conchiuse fra i Romani , ed i Cartaginesi dal prin- 
cipiò fino a’tempi d’Annibale . 

28. Siccome dunque non ritroviamo , che i Romani 
passando in Sicilia abbiano violato il giuramento f 
così ninno ritroverà neppure nè pretesto , nè alcuna 
cagione probabile della seconda guerra , quando si 
appropriarono la Sardegna a tenore de’ patti della 
pace; essendo fuori di dubbio, che i Cartaginesi , 
per la calamità de’tcmpi furono costretti a partire 
dalla Sardegna, e sborsare tanta quantità di dena< 
ro , quanta ho detto poc’anzi. Imperciocché se i 
Romani si lagnavano de’ Cartaginesi , che avessero 
maltrattato molti de’ lofo mercatanti nella guerra 
d* Africa , a questa colpa si rimediò in quel tempo 
che i Romani riceverono tutti coloro , che i Caita- 

‘ ? 


Digitized by Google 





6 LIBRO 

ginesi avevano ridotti ne’ loro porti ; ed i Romani 
reciprocamente in rendimento di grazie , restituirono 
senza prezzo tutti quanti i prigionieri Cartaginesi 
che ritenevano presso di loro ; delle quali cose ho 
nc’precedenti libri parlato in paiticolare , ed essendo 
cosi , rimane a vedere , ed a ricercare con diligenza 
a quali di loro due riferir si debba la cagione della 
guerra fatta da Annibaie. 

19. Ho già dianzi dimostrato quello che dissero 
i Cartaginesi intorno a questo . Esporrò adesso 
quali cause adducessero i Romani ; sebbene in quel 
tempo ninna di queste ne allegassero irritati per 
la distruzione di Sagunto ; tuttavia e spesjp , e 
da molti sogliono essere queste cose allegate. Pri- 
mieramente al certo non si possono riguardare co- 
me nulle le convenzioni fatte con Asdrubalc , co- 
me i Cartaginesi hanno ardito di affermare ; non 
essendo stata aggiunta ninna tale eccezione > qual 
era espressa nella pace di Lutazio : c//e allora do- 
vesse aver for^u , se così avesse sfiwafo il Popolo 
Pornanc . Ma Asdrubale di piena ed assoluta autorità 
approvate aveva le condizioni di quella pace , nelle 
quali si vietava ai Cartaginesi di passare il fumé 
Ibero per ragion di guerra . Ora nella pace , in cui 
si venne a concordia intorno alla Sicilia » era scrit- 
to t anche per loro confessione : gli alleati deWiino 
e delPaltro popolo saranno sicuri da tutti due; non 
solamente quelli che in quel tempo fossero tali , 
come i Cartaginesi interpretavano; perchè in questo 
caso sarebbe stato aggiunto » o , che ninno potesse 
accertare nuovi c> wpagni ; ovvero , che in questo 
patto non venissero compresi quelli , che dopo la 
pace fatta si fossero uniti in società . E non essen- 
dovi aggiunta nè l’una nè l’altra di queste eccezio- 
ni , chiara cosa è , ^he faceva di mestiere , che tutti 
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gli alleati lìelVuno , e deiraltro popolo , s? qìtelli 
che già lo erano , che quelli , li quali di poi ù 
rebbero uniti , fossero in sicure^^a presso l'uno e 
Valtro popolo. E ciò dee parer affatto conveniente 
alla ragione . Imperocché certamente non avrebbero 
conchiuso una pace siffatta* per la quale rimanessero 
privi della libertà di congiungerc a se coloro, li 
quali secondò i tempi sarebbero giudicati utili ami- 
ci , e compagni ; nè avrebbero trascurato di pren- 
der pensiero di quelli stati da essi ricevuti in ami- 
cizia , vedendoli offesi , e maltrattati . Che anzi fu 
intenzione, e sentimento dell’uno e dell’altro po- 
polo nel far. questo patto, riguardo a quc’compai 
gni , che alcuno dei due già avesse , che l’altro non 
dovesse tirarli a se nè per qualsivoglia ragione ri- 
. cevesse in società quello che già trovavasi in qtìeìla 
dell’altro: ma trattandosi di quelli, che in seguitò 
potevano prendersi, crasi convenuto, che non ar- 
rotasse mercenarii riè comandasse alcuna cosa t*urto 
nelle provincie dell'altro , e de' popoli di lui • alleati i 
e, che tutti fossero sicuri da ainendue,' 

' 30. Le cose essendo così , è chiaro ancora che 
i Sagnntini molti anni prima ‘ de’ tempi d’ Annibale 
si erano dati} alla fede de’ Romani ; del chi questa 
è la piò grande , e sicura prova anche per testimo- 
nianza degli stessi' Cartaginesi’, 'che essendo insorto 
fra i cittadini di Sagunto un tumulto , essi ndn cer- 
carono li Cartaginesi , li' duali erano loro vicini è 
già in Ispagna .governavano molti paesi, perchè' fos- 
sero gli arbitri delle loro differenze; ma ricorsero 
ai Romani 1 'è della autorità loro si valsero a ri- 
mettersi nella calma . Laonde se alcuno voglia fissare 
qual cagione di questa guerra la rovina di Sagun- 
to , dovrà necessariamente concedere , averla i Car- 
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' taginesi ingiustamicnte intrapresa , o si riguardi la pa- 
.ce fatta dal Console Lutazio , per 1 » quale gli allea- 
ti deir uno e dell’altro popolo esser dovevano sicu- 
ri da amendue ; ovvero i patti convenuti con Asdrii- 
baie y dai quali era vietato a’ Cartaginesi di passare il 
fiume Ibero per cagione di guerra . Che se poi si 
voiglia ammettere per cagione la Sardegna tolta , ed 
insieme il denaro estorto per forza , dovrà assoluta- 
mente confessare, aver avuto i Cartaginesi una giu- 
sta cagione di far questa guerra sotto Annibaie ; per- 
chè dopo aver ceduto alla necessità de’ tempi avver- 
si , ritornati in migliore stato andarono a vendicarsi 
di coloro, che gli avevano oltraggiati. 

51. Ma dirà per avventura alcuno di coloro li qua- 
Ji leggono le Istorie senza giudizio , non aver io 
avuto ragione di trattenermi cotanto su questo par- 
ticolare . lo veramente se alcuno reputi di avere in 
se ciò che basta contro ogni evento ; direi per costui 
bella si, non però necessaria la notizia delle cose 
passate. Ma siccome ninno degli uomini può ciò pro- 
nunziare su le proprie.- cose , nè su le pubbliche , per- 
ché sebbene sia- prospero di presente, ninno, tutto 
che’ prudentis?imo % può certificarsene la speranza di 
esserlo in avvenire ; cosi dico bella non solo, ma ne- 
cessaria la cognizione de’ successi che precederono . 
Jmpcrciocchè se egli ,0 la patria saranno oltraggiati 
come ^troverà chi socorralo per la difésa? o se bra- 
mi di aggiungere al sno minvi acquisti , e pensi es- 
so il primo far guerra, come ecciterà chi secon- 
dilo nell’ imp cadérla? o se contentisi -di «no stato 
il quale il tiene come indurrà gli altri perchè ne 
approvino la -forma oade reggelo, nè permettano che 
si perturbi ; quando non sappia per tai fatti ricorda- 
re pur una delle cose precedenti? Certamente tutti 
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per qualche modo si acconciano alle cose presenti t 
e fìngono , e dicono e fanno cose tali > che difficile 
riesce conoscere i voleri d’ognuno , e molto in mol- 
te cose la verità se ne oscura . Ma i fatti passati , 
dei quali è permesso di giudicare dall’ esito che han- 
no avuto t palesano veramente la volontà cd i pen- 
sieri di ciascuno > e ci dimostrano da chi dobbiamo 
sperare grazia i benefizio > ajuto > e da chi guardar- 
ci 1 e temere contrarietà c danno . Dal che spesso in 
molte cose comprendiamo chi sia per compatirci nel- 
le nostre disgrazie > chi per mostrare indignazione 
de’ torti che ci vengono fatti , c finalmente chi pos- 
sa scoprire colui che ci ha oltraggiato : le quali co- 
se tutte sono di un grande sollievo al viver comune 
degli uomini sia privato, sia pubblico. Laonde nè 
coloro che scrivono , nè quelli «he leggono le isto- 
rie , debbono soltanto aver in mira le cose per se 
stesse , che sono state fatte , ma quelle che dianzi so- 
no avvenute , le circostanze che le hanno accompa- 
gnate , e le loro conseguenze; poiché se si toglie d i- 
la istoria la cagione , la maniera , il consiglio coti 
che ciascuna cosa fu fatta , ed insieme se quella ha 
ottenuto un fine lodevole , e da approvarsi , tutto 
quello che vi rimane , è un mero spettacolo da nul- 
la , e non mai cosa da istruire il lettore : e se al 
presente diletta, non pub iu appresso recare vertm 
vantaggio.. ' • 

5*. Pertanto sono in errore coloro , li quali pen- 
sano , che la mia Opera t per il numero e l’ampiez- 
za de’ libri sia difficile a provvedersi , ed a legger- 
si ; imperciocché quanto è pih faeile il procurarsi * 
c leggere quaranta libri stesi con un ondine conti- 
nuato , se’ quali si possono c^iaratnente /tpnoscere le 
cose fatu in Italia p odia Sicilia , iteli’ Africa da’tenv 
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pi ne’ quali Timeo dà compimento colla istoria di 
Pirro j sino alla presa di Cartagine ; e nelle altre par- 
ti del mondo quelle succedute dalla fuga di Cleome- 
ne Re di Sparta sino alla battaglia degli Achei, e de* 
Romani seguita all’ Istmo , di quel tfhe sia il leggere 
ed il procacciarsi i libri di coloro , li quali separa- 
tamente hanno scritto le cose le medesime ? Con- 
ciossiachè , per tacere che gli scritti di quegli Au- 
tori avanzano di molto in lunghezza ed in mole i no- 
stri comentarj , i leggitori non possono da quelli ri- 
levare Bulla che sia veramente certo; sì perchò mol- 
ti di coloro nelle cose medesime non scrivono ristes- 
se ; come anche perchè tralasciano i fatti succeduti 
altrove in quel tempo ; le quali cose qualora insieme 
si paragonano , si dovrà formare di ciascuna un giu- 
dizio ben diverso da quello che si- era pensato, leg- 
gendole separatamente. Vi è di pii» j^che quegli Scrit- 
tori non possono in' niun modo nè anche dar cenno 
di quello che è pure di grandissima importanza : giac- 
ché le parti le pifi necessarie della storia dico asso- 
lutamente essere quelle cose le quali sono venute in 
conseguenza de’ fatti , c che gli hanno accompagnati , 
e' pi*incipalmente le cagioni che gli hanno precedu- 
ti. In questo modo comprendiamo che la guerra di 
Filippo ha dato occasione a quella d’ Antiochia, alla 
Filippica quella di Annibaie , a questa la Siciliana che 
la precedè ; ed insieme vediamo , che le cose 'avve- 
nute fra quéste guerre-, le quali' furono molt(y, e di 
diversa specie,! tuttC' tendono al medesimo "feggetto . 
Ora tutte 'queste dalla Istoria universale si capisco- 
no , e s’apprèndono ; all’ incontro da quelli che han^ 
no descritto ■separàtamentte le particolari guerre , co^ 
me la Persiana , e la -Filippica • non se ne rfeava ntll^- 
la; se per avventura non pensi taluno avendo -let- 
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to nell’ Istorie di costoro la semplice descrizione di 
qiie’ combattimenti , d’avere anche compreso piena- 
mente la maniera colla quale fu regolata tutta la guer- 
ra : la qual cosa non potendosi in niun modo ette- 
nere ; penso in verità, che- la mia istoria avanzi tin- 
to i racconti delle cose particolari , quanto è piìl im- 
portante il sapere , che l’avere solamente udito dire . 

53. Ritorno ora a quello donde sono partito. Gli 
ambasciatori Romani inteso avendo quello che addn- 
cevuno i Cartaginesi , non replicarono altro ; ma il 
pifi anziano tra essi , mostrando un seno fatto delle 
vesti ai presenti in consiglio ; qui disse , qui noi vi 
portiamo la guerra, e la pace: io ne trarrò fuo^ 
ri qual piò de* due vi piacerà. Il Re de’ Cartagine- 
si rispose , che ne cavasse quello che voleva ; e dicen- 
do il Romano , che avrebbéne cavato la guerra , i 
pili de’ Senatori che la cavasse esclameranno . Fatto 
questo gli ambasciatori , ed il Senato partironsi . In- 
tanto Annibaie , svernando in Cartagena innanzi tut- 
to rimandò gli Spagnuoli alle case loro , bramando 
di renderli pronti , e coraggiosi per la spedizione che. 
meditava ; poi diede ad Asdrubale suo fratello gli 
opportuni avvertimenti come dovesse governare , e 
signoreggiare gli Spagnuoli , ed in qual maniera pre- 
pararsi contro i Romani , se per avventura egli fos- 
se andato altrove . La terza premura di Annibaie era 
quella di provvedere alla sicurezza dell’ Africa ; al 
quale "elFetto' valendosi d’un accòrto c prudente con- 
siglio fece passare de’ soldati dell’ Africa nella Spa- 
gna , e . della Spagna nell’ Africa ; e per tal modo 
strinse questi due popoli, per così dire, con vicen- 
devole fedeltà l’uno con l’altro . Coloro che passa- 
rono nell’ Africa , furono 1 Tersiti , i Mastiani , r mon- 
unarì Spagnuoli , e quelli delle Olcadi ì li quali for* 
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mavano fra tutti un mille dugento di cavalleria > c 
tredicimila ottocento cinquanta di fanteria > e piti an« 
cora . V’erano in oltre i Baleari , il qual nome pro- 
priamente significa frombolieri > c siccome quegli Iso- 
lani usano principalmente le fionde « il medesimo no- 
me si dà. air Isola ed al popolo stesso . 1 più di que- 
sti che ho nominato , furono compartiti nella Meta- 
gonia dell’ Africa , e molti in Cartagine. Dalle città 
chiamate volgarmente de’ Mctagoniti fece andare a 
Cartagine altri quattro mila di fanteria » acciocché ser- 
vissero insieme e di ostaggio , e di difesa . Al suo fra- 
tello Asdrubale in Ispagna lasciò cinquanta quinque- 
remi, due quadriremi, e cinque triremi; delle qua- 
li trentadue quinqueremi, • cinque triremi cra'n for- 
nite di ciurma . Lasciò anche al medesimo quattrocen- 
to cinquanta di cavalleria tra Libifeniti, ed Africa- 
ni ; trecento Ilergeti , e mille ottocento tra Numidi , 
Massilj , Massesilj , Maccei , e Mauritani delle rive 
dell* Oceano ; c di fanteria undicimila ottocento cin- 
quanta Africani , trecento Liguri , cinqxiecento Balea- 
ri • e ventuno elefanti. Nè alcuno dee meravigliarsi 
che io abbia qui le cose fatte allora da Annibaie nel- 
la Spagna descritte cosi minutamente come appena 
far potrebbe chi le avesse di per se stesso ammini- 
strate : nè mi condanni quasi io abbia per qualche 
modo imitati gli Scrittori che così fanno per accre- 
ditar la iuenzogna . Imperciocché avendo io ritrova- 
to in Lacinio una tavola di bronzo iscritta da An- 
nibaie quando era io Italia l’ho giudicata degnissima 
di fede , e quindi ho scelto di attenermele . 

34. provveduto che ebbe Annibale alla sicurezza 
dell’ Africa non meno che della Spagna, cercava at- 
tentamente le occasioni , cd aspettava i messaggi > 
dovevano mandargli i Galli ; a’ quali aveva richiesto 
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4’informarlo con gran diligenza della fertilità de’pae- 
si situati di qua dalle Alpii e intorno al Po > c del 
numero degli abitanti , e del loro coraggio nel guer- 
reggiare j e se , ciò chè pifi gl’importava , erano que» 
sai inaspriti contro i Romani per le guerre fatte > 
delle quali ho scritto nel precedente libro a bella po- 
sta, acciocché si potesse comprendere pifi facilmen- 
te quello che son per narrare . Viveva egli con que- 
sta speranza , e faceva larghe promesse ai Principi de* 
Galli , e mandava spesso ambasciate agli abitanti co- 
sì di qua dalle Alpi , che delle Alpi stesse ; speran- 
do nnicaménte di guerreggiare co’ Romani nella Ita- 
lia , se vinte le difficoltà , le quali s’incontravano nel 
viaggio». poteva giungere ne’paesi che ho detto , e se 
univa a se i Galli per compagni nel'a guerra che mac- 
chinava. Vennero finalmente i messaggieri li quali aven- 
dogli riportato quanto favorevolmente fossero tlispo- 
sti i Galli verso’ di lui » e come lo aspettavano ; ed 
avendogli esposto esser bensì molto difficile e fatico- 
so il passaggio delle Alpi, ma non insuperabile; An- 
nibaie in fìne sul principiare della primavera , trasse 
fuori le truppe da’ quartieri d’inverno. Ed essendo 
stato accertato non molto prima di quello che suc- 
ceduto era in Cartagine , incoraggito egli grande- 
mente, ed affidato alla benevolenza de’ suoi cittadi- 
ni , si diede palesemente a confortare il suo eserci- 
to di far guerra ai Romani , e diceva, che i Roma- 
ni avevano ardito di dimandare che egli , c tutti I 
condottieri dell’esercito fossero dati in poter loro; 
e ricordava insieme la fertilità del paese al quale ten- 
devano , c l’amorevolezza de’ Galli , con i quali ave- 
va f^U 0 alleanza « Avendo tutti i soldati dimostrato 
di esser pronti ad andar ovunque Annibaie volesse 
gutdacli • egli lodata la loro buona volontà » e fatto' 
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sapere il giorno in cui destinava dar comincia meri-» 

to alla spedizione , li congedò . 

35. Fatte queste cose nel corso dell’ inverno , e 
posti in sicurezza gli affari dell’ Africa , e della Spa- 
gna , venuto il giorno prefisso, còndussc fuori le truppe 
in numero di novanta mila di fanteria, e di dodicimila di 
cavalleria . Passato che ebbe il fiume Ibero , soggiogò 
gli Ilergeti , i Borgusj , gli Erenosj , e gli Andosini , 
i quali popoli sì" stendono fino ai Pirenei : ridottili 
in poter suo nel corso di poco tempo , c contro ogni 
espettazione , non senza ‘grandi battaglie, e perdita 
di molte truppe , e prese a viva forza a*cune città , 
diede ad Annone il comando di tutto il paese di 
di qua dall’ Ibero , ed anche dei Bargusj , de’ quali 
diffidava molto per l’«micizia loro co’ Komant , la- 
sciandogli anche delle truppe che aveva , diecimila 
di fanteria , e mille di cavalleria , e le bagaglio di 
coloro , che accompagnar lo dovevano nella spedi- 
zione . Rimandò eziandio a casa loro un cgual nume- 
ro di soldati; poiché partendo li lasciava ben dispo- 
sti verso di lui, e dava eziandio speranza di far ri- 
torno nella patria , così a quelli che conduceva sot- 
to le sue bandiere , come agli altri che rimanevano 
nella Spagna , per averli pronti a marciare , qualora 
per avventura avesse avuto bisogno di chiamarli per 
supplemento. Di poi guidò il rimanente del suo eser- 
cito composto di cinquanta mila di fanteria . e di no- 
Temila di cavalleria per i monti chiamati Pirenei al 
passaggio del fiume Rodano: truppe in vero non mol- 
to numerose, ma forti, e ben esercitate, nelle con- 
tinue guerre di Spagna . • 

Id. Ma siccome rimarrebbe affatto oscuro il nostro 
racconto per l’igiioranza de’ luoghi , debbo qui espor- 
re , donde partito Annibale , pér quali e quanti Ìuo- 
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ghi sia passato , ed in qual parte dell* Italia sia giun- 
to . Per questo non mi contenterò di notare coi sem- 
plici loro nomi i luoghi , i fiumi , le città » come al- 
cuni Scrittori hanno fatto , li quali hanno credu- 
to che bastassero i soli nomi ad una piena notizia » 
e dichiarazione delle cose . Imperocché io sono di av- 
viso che parlando de* luoghi conosciuti , il riportar- 
ne i soli nomi sia di grandissimo ajuto per rinno- 
varne la memoria ; ma quando non si ha alcuna pre- 
ventiva notizia de’ medesimi ; i nudi nomi hanno 
la stessa forza delle voci le quali nulla significano * 
e solamente giungono all’orecchio; perchè non aven-' 
do la mente cosa a cui si appoggi j nè potendo adat- 
tare quel che si dice ad alcuna cosa di cui abbia co- 
gnizione y il racconto riesce confuso e vano , come si 
raccontasse ima favola ad un sordo . Dee dunque ad- 
ditarsi un mezzo per cui scrivendo io'di cose igno- 
te , possa il leggitore riferirsi alle idee vere » e che 
gli sono famigliari . Ora la prima , e la principalis- 
sima notizia comune a tutti gli uomini è quella > per 
la quale si concepisce la divisione di tutto il mon- 
do e l’ordine che tutte le parti hanno fra loro ; e 
per la quale noi tutti > anco i meno pregevoli , co- 
nosciamo l’ Oriente , l’Occidente « il Mezzogiorno , 
il Settentrione . La seconda è quella * per la quale 
situando colla mente ciascun luogo della terra in cia- 
scuna delle sue parti , a qualunque luogo sia nomi- 
nato , riportandolo col pensiero ad una di quelle , 
richiamiamo i luoghi sconosciuti > nè mai veduti da 
noi a cert? idee che ci sono note , 

37. Poste così queste cose riguardanti la terra in 
generale , altro non ci rimane , per intelligenza de’ 
lettori , che di parlare di quella parte la quale ci è 
nota , serbando la stessa maniera di divisione . £s- 
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sendo la terra divisa in tre parti , hanno tutte un no- 
me che le distingue ; una si chiama Asia , la secon- 
da Africa , la ter^a Europa . Queste parti sono ter- 
minate dal 6ume Tanai , dal Nilo , e dallo stretto al- 
le colonne d’Èrcole. Giace l’Asia fra il Nilo, ed il 
Tanai , e la sua situazione è dall’ Oriente estivo fino 
verso il Mezzogiorno . L’ Africa è situata fra il Ni- 
lo, e le colonne d’ Ercole sotto quella parte dell’Uni- 
verso che va dal Mezzogiorno all’ Occidente d’inver- 
no , sino all’ Occidente equinoziale appunto alle co- 
lonne d’Èrcole . Queste due parti riguardate in ge- 
nerale occupano la costa del mare mediterraneo dall’ 
Oriente verso l’Occidente. L’Europa ò opposta all’ 
una ed all’ altra verso il Settentrione , e si stende dall’ 
Oriente verso l’Occidente. La stia principale, e più 
ampia parte situata al Settentrione tra A fiumi Tanai , 
e Narbone , che all’ Occidente non è molto lontano 
ida Marsiglia , e dalle bocche del Rodano , per le qua- 
li questo fiume scarica le sue acque nel mar di Sar- 
degna . D’ intorno al fiume Narbone sino ai monti 
chiamati Pirenei che si stendono dal mare Mediter- 
raneo fino all’Oceano, abitano i Galli . L’altro trat- 
to di -Europa da que’ monti sino all’Occidente, cd 
alle colonne d’Èrcole, è limitato dal nostro niàre , 
c dall’Oceano. E la parte di esso che, situata lungo 
il nostro mare , si stende sino alle colonne d’Èrcole , 
è nominata Spagna ; quella poi che si stende lungo 
l’Oceano , ovvero il gran mare non ha ancora un no- 
me comune , perchè non è molto tempo che è stata 
conosciuta ; e tutta è abitata da nazioni barbare, e nu- 
merosissime , delle quali parlerò poi in particolare . 

;8. Ora siccome non v’à stato alcuno fino a’nostri 
giorni • il quale abbia potuto distinguere chiaramen- 
u., se l’Etiopia in cui l’Asia e l’Africa si uniscono. 
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sia una terra continente > estesa a mezzogiorno , o sia 
circondata dal mare ; così ancora noi non sappiamo 
dello spazio tra il Tanai > e Narbone quanto piegasi 
a Settentrione ; se pure a forza di ricerche non rie* 
sca ialine saperlo. Ma tutti coloro, li quali di que< 
sti luoghi parlano o scrivono puh giudicarsi che par* 
lino , e scrivano non conoscendo o tessendo delle fa- 
vole . Ciò doveva io dire, perchè il mio' racconto 
sia chiaro a coloro i quali non hanno cognizione de* 
luoghi ; essi potranno rapportare col pensiero ciascun 
luogo che io nominerò a quelli già noti nelle parti 
della terra che loro convengono , regolandosi dalla 
posizione dell’ universo in generale . Imperciocché 
siccome volendo con gli occhj guardare alcuna cosa , 
usiamo volger la faccia verso quella parte , che- si ac* 
cenna col dito ; così leggendo nel mio racconto i 
luoghi che vo’ nominando , dobbiamo a quelli subi- 
to rivolger il pcnsicr nostro . 

Ma ripigliamo il filo della nostra istoria . t 
Cartaginesi erano in quel tempo padroni di tutti i 
paesi dell* Africa su le rive del Mediterraneo dalle 
are dei Fileni , le quali sono lungo la Sirti maggio- 
re sino alle colonne d’Èrcole, e quel tratto di litto- 
ralc è di oltre sedici mila stadj . 1 medesimi passato 
lo stretto alle colonne d’Èrcole , avevano parimente 
soggiogato tutta la spiaggia della Spagna sino a que* 
scoglj , ove terminano i monti Pirenei al mar no- - 
stro , li quali dividono la Spagna dalle Gallie , e que- 
sti scoglj sono distanti dalle colonne d’Èrcole intor- 
no ad ottomila stadj ; contandosi dalle colonne sino 
alla nuova Cartagine , donde partì Annibaie per ve- 
nir nella Italia, tremila stadj : da indi al fiume Ibe- 
ro sono piò di due mila seicento stadj ; e dall’lbero 
all* Emporio sono mille sciceoto stadj } e di qui sino 
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al passaggio del Rodano ne sono quasi altrettanti ; aven- 
do i Romaai misurati tutti questi siti , e divisili accura- 
tamente con segnali posti a ciascun spazio di otto 
stadj . Dal passaggio poi del Rodano andando in ri- 
va dello stesso fiume verso le di lui sorgenti sino 
al principio delle Alpi ove è il transito per l’Italia 
sono mille quattrocento stadj. Rimane lo stesso pas- 
saggio delle Alpi, che è di mille dugento stadj ; su- 
perati li quali si giunge all’ Italia , e nelle campagne 
intorno al Po . Lo spazio adunque , per il quale An- 
nibaie , partendo dalla nuova Cartagine doveva pas- 
sare , era di stadj novemila : del qual spazio , se guar- 
disi la lunghezza , ne aveva già fatto quasi la metà ; 
e se le difficoltà glie ne restava ancora a fare la piìi gran 
parte . 

40. Egli si preparava a far passare l’esercito per 
le strettezze de’mpnti Pirenei , c temeva assai d’ave- 
re contrari i Galli in luoghi egregiamente fortificati 
dalla natura . In quel mezzo i Romani avendo inteso 
dai loro ambasciatori ritornati da Cartagine quello 
che ivi si era detto , e determinato ; e che , a parer 
loro Annibaie aveva già passato il fiume Ibero , ri- 
solverono di sp>edire con gli eserciti Publio Corne- 
lio nella Spagna , e Tiberio Sempronio nell’Africa . 
Mentre questi facevano leve di truppe , e apparec- 
chiavano ogni cosa necessaria alla guerra , altri se- 
condo la ricevuta incombenza , davansi fretta di ter- 
minare l’affare delle Colonie, che s’avevano da man- 
dare nella Gallia Cisalpina . Si fortificarono con som- 
ma diligenza le città cingendole di muraglie ; ed or- 
dinarono ai nuovi destinati abitatori , in numero di 
seimila per ciascuna delle due città, di trovarsi fra 
trenta giorni alle rispettive loro colonie. L’ima di 
queste si fabbricava di qua dal Po , la quale fu chia- 
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mata Piacenza ; e l’altra di là dal Po , che fu detta 
Cremona . Appena eransi queste Colonie stabilite t 
che i Galli Boi > li quali già dianzi macchinavano 
levarsi dairamicizia dc’Romani , uè s’crano (inora le« 
vati per mancanza d’occasione, avuta notizia della 
venuta de’Cartaginesi » montati in superbia , e con- 
fidando su de’ medesimi , ribellaronsi da’ Romani > 
tradendo gli ostaggi che dati avevano sul terminare 
di quella guerra , della quale ho parlato di sopra . 
Tentarono di tirare al loro partito gl’insubri, li quali 
per gli antichi loro rancori contro il Popolo Roma* 
no , lasciaronsi facilmente piegare a cospirare con 
loro, c presero a dar il guasto alle campagne di fre- 
scodivise; ed essendosi quelli che erano discacciati , 
ricoverati a Modena Colonia de’ Komani ■ e gl’ in- 
seguirono , ed ivi gli assediarono . Fra gli altri fe- 
cero prigioni tre personaggi de’piìi distinti , già man- 
dati a dividere i campi , l’uno de’quali eraCajo Lu- 
tazio uomo Consolare , e due Pretori li quali chie- 
dendo di parlare , i Boj diedero loro udienza , 
ma non sì tosto uscirono , violata loro la fede li 
presero , non dubitando , che avrebbero in cambio 
di questi ricevati i loro ostaggi . Saputosi questo da 
L. Manlio Pretore , il quale comandava con 1’ eser- 
cito ili que’luoghi , s’affrettò d’accorrere in soccor- 
so . 1 Boj intesa la venuta di Manlio , disposti ag- 
guati in una certa selva , subito che i Romani vi en- 
trarono , assalitili d’ogn’intorno ne uccisero gran par- 
te; gli altri sul principio presero la fuga, c postisi 
in un luogo piò alto , si fermarono alquanto , in ma- 
niera però, che loro malgrado bensì, ma onorata- 
mente si ritirarono . Anch’essi però furono incalzati 
da’ Boj , che li tennero rinchiusi in un villaggio chia- 
mato Tannate , in cui si eraao rifuggiti . Giunta a 
PoLisio Tona, II. 4 
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Poma la notizia» che la quarta legione era assediata 
da’ Boj C(5n gran forza > spedirono incontanente le 
truppe che erano a Publio assegnate , sotto la con- 
dotta d’un Pretore per dar loro soccorso } ed ordi- 
nsrono a PuMio di far leva d’altre truppe , anche 
presso gli alleati . 

Questi furono i fatti succeduti nella Gallia dal 
principio della guerra sino alla venuta d’ Annibale } 
e questo lo stato degli affari in quella provincia > 
come abbiamo parte dianzi, e parte ora dichiarato. 
Sul principio della state i Consoli Romani, fatti già 
a su'hcieni’a i preparativi necessari 'ad eseguire i lo* 
ro disegni , s’imbarcarono per andare con 1’ armata 
ciascuno nelle provincie loro assegnate . Publio con 
sessanta navi drizzò il suo corso verso la Spagna , e 
Tiberio Sempronio verso 1’ Africa con cento sessan* 
ta quinqtieremi , con le quali pensava di mover tal 
guerra a! nemico , e faceva così grandi apparecchi 
a Ulibco, radunate avendo da 'ogni parte tutte le 
guemigioni , quasi che al primo sbarco fosse per 
cinger d’assedio la stessa Cartagine . Publio navigan- 
do oltre la spiaggia della Liguria , in cinque giorni 
da Pisa giunse i Marsiglia, ed approdato avendo alia 
prossima bocca del Rodano, che si chiama Marsi- 
gliese , cominciò a mettere a terra le truppe . Seppe 
colà, che Annibale aveva già cominciato a passarci 
monti Pirenei ; credeva per altro che egli fosse an- 
cora molto lontano s\ per la difficoltà de’luoghi , co- 
me per la moltitudine de’ Galli , frà i quali doveva 
innoltrarsi . Ma Annibaie acchetati i Galli, altri col 
denaro , ed altri colla forza , giunse al passo del Ro- 
dano con l’esercito , avendo alla destra il mare di 
Sardegna . Publio ricevuto l’avviso che il nemico si 
avvicinava > o che noi credesse per la prestezza della 
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di lui venuta , o che volesse meglio informarsene * 
mentre egli riposava i soldati dalla navigazione t e 
deliberava co’Trihuni dove fermarsi , e dove andar ad 
opporsi ai nemici , spedi intanto soldati a cavallo de’ 
piìi valorosi e gagliardi , aggiuntivi parimente de’ 
Galli , che servissero loro di guida nel viaggio , c di 
rinforzo , li quali erano al soldo de’Marsigliesi . 

42. Annibaie , giunto appena al fiume , si dispose 
a passarlo, essendo i di lui alloggiamenti presso l’al- 
veo del fiume, quattro marce distanti dal mare. A 
quest^effetto cercò in ogni maniera di farsi amici gli 
abitanti di que’contorni , e comprò da loro tutte le 
barchette che avevano fatte d’alberi scavati , ed i na- 
viglj , dc’quali avevano un gran numero , perchè la 
maggior parte di quei che dimorano vicino al Ro- 
dano esercitano il traffico marittimo . Ricevè in oltre 
da’medesimi la materia da iscavare barchette , e con 
essa in due giorni ne fabbricò una grandissima quan- 
tità adoprandosi ciascuno de’soldati con somma di- 
ligenza per non avere a dipendere dall’ajuto altrui » 
e per contare solamente in se stessi per* varcare quel 
fiume . Frattanto concorse una grandissima moltitu- 
dine di Barbari ad impedire a’Cartaginesi quel pas- 
saggio , e si radunò sulla riva opposta : li quali ve- 
duti da Annibaie , giudicando dalla presente tua si- 
tuazione di non poter passare a forza , soprastan- 
degli un s\ gran numero di nemici • nè di potersi 
quivi trattenere piò lungamente per non essere da 
ogni parte assalito da’nemici ; nella terza notte do- 
po il suo arrivo fece partire una parte dcH’esercito » 
dandogli alcuni Galli di quel paese per guide , ed 
Annone figliuolo del Re Amilcare per capitano. Co- 
storo andando contro il corso del fiume , avanzati- 
si quasi venticinque miglia, si accostarono ad un 
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luogo y ove dividendosi il fiume Forma un* Iso- 
lerta « c vi si fermarono . Di poi tagliato nella pros- 
sima selva molto legname , alcuni lavorandolo , ed 
altri unendo insieme quelle parti , assettarono in bre- 
ve tempo molte zatte al presente loro uso acconcie 
abbastanza , dalle quali trasportati senz’alcun contra- 
sto passarono con sicurezza il Rodano ; e trovato 
un luogo riparato, vi si trattennero per quel gior- 
no a ristorarsi con un breve riposo dalle sofferte fa* 
tiche, ed insieme a prepararsi per eseguire pronta- 
mente quanto era stato ad essi prescritto. Annibaie 
similmente stava disponendo le truppe , le quali era- 
no seco lui rimaste, per quello che farsi doveva. 
Ninna cosa però tanto l’imbarazzava quanto il tra- 
gitto degli elefanti , de’quali ne aveva trentasette. 

4?. Nella quinta notte le truppe , che già erano 
passate all’altra riva , sul far del giorno a seconda 
del fiume andarono ad assalire i Barbari , che stava- 
no opposti ad Annibale : il quale avendo già pronti 
i soldati , riempiti i navigli di quelli armati alla leg- 
giera , e gli alberi incavati quali barche de’soldati i 
pifi spediti della fanteria , si accinse al passaggio del 
fiume . Nella superior parte a seconda del corso stes- 
so del fiume pose i naviglj ; dietro a questi veniva- 
no le dette barchette leggiere , acciocché l’impeto del 
fiume trattenuto in gran parte dai naviglj rendesse 
a quelle più sicuro il tragitto . Pensò anche a que- 
sto di far tirare dalla poppa de’naviglj i cavalli nuo- 
tanti ; e perciò un uomo dai due lati della poppa 
ne guidava tre o quattro a mano , cosicché subito 
nel primo passaggio si fece tragittare un gran nu- 
mero di cavalli . 1 Barbari al vedere gli sforzi de’ne- 
mici , iisciron fuori dal campo disordinati , e sparsi 
qua e là , pensando di poter facilmente impedire a* 
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Cartaginesi il tragitto. Annibaie veduto innalzarsi dall’ 
altra parte del fiume un nembo di fumo, che era il 
segnale col quale coloro , i quali già lo avevano tra- 
gittato , come si è detto , ravvcrtivano della loro vi- 
; cinanza, comandò subito che tutti sbarcassero, ed 
ai condottieri de’ naviglj di unirsi , e far urto alla 
corrente del fiume : il che fatto prontamente , si vi- 
de allora uno spettacol o il piò terribile, e capace di 
cagionare il piò grande spavento . Sopra i naviglj 
gli uni s’incoraggivano a vicenda con alte grida , e 
si sforzavano di rompere la violenza dell’acqua , stan- 
do i due eserciti suH’una e l’altra riva del fiume a 
vedere. 1 Cartaginesi temendo per i compagni, gl* 
animavano ad alta voce ; ed i Barbari dal lato op- 
posto con urli spaventosi chiedevano di venire alle 
mani: nel medesimo tempo, essendo tutti i Barbari 
usciti da’Ioro padiglioni , i Cartaginesi , li quali ave- 
vano già dianzi tragittato all’altra riva , con improv- 
viso , e non aspettato impeto assalirono i Barbari , 
ed alcuni posero fuoco ne’ loro alloggiamenti, gli 
altri in maggior numero '‘diedero addosso a quelli che 
guardavano il passo . 1 Barbari sorpresi all* impen- 
sato accidente, molti accorsero in difesa degli allog- 
giamenti , c gli altri facevano resistenza ai nemici 
venuti seco loro a battaglia . Annibaie , essendogli 
felicemente riuscito il passaggio, a m’snra che le sue 
truppe andavano sbarcando , subito le spediva tutte 
al campo di battaglia , c quivi confortando Ì suoi , 
combatteva co’Barbari . 1 Galli , sì perchè combat- 
tevano in disordine , come perchè erano colpiti dalla 
novità del caso , sforzati a voltar le spalle , si die- 
dero subito a fuggire. 

44 . Annibaie padrone del passo , e nello stesso 
tempo vittorioso, pensò incontanente a far passare 
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i suoi che erano rimasti all’altra ripa » e giunti che 
furono pose gli alloggiamenti in quella notte vicino 
allo stesso Rodano . 11 di seguente , avendo inteso 
che la flotta dc’Romani approdato aveva alle bocche 
del fiume » spedi cinquecento Numidi de’ pih scelti 
fi cavallo ad ispiare in quel luogo , e quante fossero 
le truppe nemiche , e quello che facessero . Quindi 
dati gli ordini ad uomini idonei per tragittar gli ele- 
fanti , egli intanto , radunato l’esercito a parlamento , 
presentò Maglio Principe dc’Galli , e que’ch’eran venuti 
seco lui a trovarlo dai paesi intorno al Po , e fece sapere 
a’ soldati per mezzo d’ un interpetre le risoluzioni 
prese da’Galli . Di fatto quello che allora si disse, 
quel che piò inspirava fiducia e coraggio negli ani* 
mi de’soldati , era questo ; di vedere alla loro pre- 
senza coloro che erano venuti a trovarli , e di ascol- 
tare le promesse che facevano di voler essere a par- 
te con essi della guerra contro i Romani ; in oltre 
la sicurtà che dava Maglio di guidarli per luoghi , 
dove ninna cosa necessaria sarebbe loro mancata , e 
giungerebbono in Italia presto , e con sicurezza , pa- 
rendo loro di non poter diffidare delle esibizioni d’un 
personaggio cosi riguardevole. Erano finalmente al- 
lettati dalla magnifica descrizione della fertilità , e 
dell’ampiezza del paese al quale tendevano ; e simil- 
mente dalla pronta e sincera disposizione de’popoli 
di prendere le armi , e di combattere in loro com- 
pagnia contro gli eserciti Romani . Ciò detto , i 
Galli si ritir '*ono. Annibale allora fattosi in mezzo 
a’ soldati cominciò a richiamare alla loro memoria 
quello che fin allora avevano fatto : disse , che quan-‘ 
tunque persilo comando e consiglio' avessero posto’ 
mano ad imprese sommamente ardite , e pericolosis- 
sime, vi erano sempre riusciti felicemente, nè mai 
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avevano avuto a pentirsene . Confortava!! pertanto a 
star di buon animo , vedendo princ'palmente d’aver 
superato quello , che era il pifi difficile , qual en il 
passaggio del fiume, e che sopra ogn’altra cosa sta- 
va loro a cuore ; e di pifi essendo essi stessi testi- 
monj di vista della benevolenza, ed ottima volontà 
degli acquistati alleati . Finalmente fece loro premura 
di non mettersi in pena su le cose da imprendere , 
quando sapevano che egli vi penserebbe : che si mo- 
strassero sempre pronti a’suoi ordini , e valorosi , e 
degni di quella gloria che si avevano già procaccia- 
ta . Avendo tutto 1’ esercito c colla voce , e con le 
mani applaudito ed acconsentito a qua.nto aveva ascol- 
tato , e dimostrato avendo un sommo coraggio , • 
desiderio di combattere; Annibaie li lodò, fece voti 
agriddj per la salvezza di tutti ; ed avvertitili, a ri- 
storarsi , e riposarsi c ad apparecchiare con diligen- 
za tutte le cose pel viaggio , che fissò per il giorno se- 
guente , li congedò . 

4 ^. 1 Numidi , li quali erano stati spediti ad {spia- 
re , ritornarono in quel tempo . La maggior parte 
di costoro era stata trucidata , e gli altri s’erano 
salvati con una precipitosa fuga , perchè avendo in- 
contrato , in poca distanza de’ loro alloggiamenti , 
i cavalieri Romani mandati da Publio per un’egual 
cagione , erano venuti alle mani gli uni e gli altri 
con tal contrasto , ed ardore d’animo , che de’ Ro- 
mani e de’Galli. rimasero morti sul campo centoqua- 
ranta , e de’ Numidi piò di dugento • 1 Romani do- 
po il conflitto inseguendo i fucilivi , avanzatisi in 
molta vicinanza deH’accampamento dc’Cartagincsi , 
ed osservato il tutto , si affrettarono di ritornare 
a’suoi , per far consapevole il Console della venuta 
4e*nemici > siccome fecero tornati al campo . Scipio- 
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nc poste nelle navi le bagagliè > senz’ indugio mar- 
ciò coll’esercito lungo il fiume , con disegno di com- 
battere col nemico. Annibaie il giorno dopo del par- 
lamento , suH’alba , dispose tutta la cavelleria dalla 
parte del mare a modo di guardia » quindi ordinò 
alla fanteria di porsi in marcia; ed egli aspettava 
gli elefanti j e gli uomini lasciati addietro con es- 
si . Il passaggio di questi animali segni in tal 
modo . 

46. Avendo fatte molte zatte ne unirono insieme 
due strettamente , larghe entrambe in tutto cin "quan- 
ta piedi, fissandole a terra appunto dove era l’ im- 
barco ; poi da* lati esteriori ne congiunsero a que- 
ste acconciamente ancor altre , c stendendo via via 
la fabbrica pel transito, ne assicurarono la parte) 
esposta alla corrente con funi legate alle arbori che 
ci aveano su la riva , perchè restasse immobile nè 
fosse trasportata dall’impeto delle acque- Lavorato 
cosi per due jugeri quasi un ponte . aggiungono al- 
le ultime , altre due barche , le piò grandi , costrut- 
te con arte meravigliosa , e fermate tenacissimamen- 
te fra loro , ma colle altre in maniera che sen po- 
tesse troncare il legame . A queste attaccarono mol- 
te corde, perchè i naviglj tirandole a rimurchio, 
impedissero , che la corrente del fiume non se le 
trasportasse , e sostenendole colla loro forza contro 
r impeto dell’acqua, le potessero condurre a riva, 
e sopra quelle traghettar gli elefanti . Di poi getta- 
rono sopra tutte le, zatte tanta terra , talché si ren- 
dessero simili ad una strada , la quale guidava al, 
passo del fiume , egualmente piana , e del medesimo 
colore . Sono soliti gli eiefarti di lasciarsi guidare 
da quelli che li governano , finché non incontrano al- 
cun fiume ; non ardiscono però d’entrare nell’acqua ; 
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che però per farli entrare vi mandarono avanti due 
elefanti femmine , e così tutti gli altri lor tennero 
dietro. Condotti che gli ebbero sino alle ultime zat* 
te . tagliati i legami , che le tenevano avvinte alle 
altre, i naviglj rimurchiandole , svelsero ad un trat> 
to le ratte, 'che sostenevano gli elefanti, da quelle 
altre coperte di terra . Sul principio quegli animali 
atterriti si volgevano intorno , c andavano giran- 
do da ogni parte ; ma vedendosi circondati dalle 
acque , abbattuti dal timore erano costretti di starse- 
ne quieti . In questa maniera unendo le ratte due 
a due , la maggior parte sopra di quelle traghettò 
all’altra riva . Cert’uni di questi presi dal timore , a 
mezzo il tragitto si precipitarono nel fiume : gl’ In- 
diani che li governavano tutti si sommersero , gli 
elefanti però si salvarono ; imperciocché avendo for- 
ti e grandi proboscidi , tenendole sollevate sopra 
l’acqùa respiravano , ed insieme soffiavano quella che 
vi fosse entrata ; ed iti questa maniera andando in- 
nanzi dritti sopra l’acqua per la maggior parte del- 
la strada , arrivarono alla riva sani e salvi . 

47 . Passati così gli Elefanti , Annibaie postili in- 
sieme alla cavalleria nella retroguardia , sì pose in 
marcia lungo il fiume , andando verso Oriente dal 
mare , quasi volesse internarsi ne’paesi mediterranei 
di Europa . 11 Rodano ha le sue sorgenti sopra il 
golfo Adriatico verso l’occaso da quelle parti delle 
Alpi che guardano il Settentrione ; prende poi il suo 
corso verso 1’ Occidente d’ inverno , e si scarica nel ^ 
mar di Sardegna . 11 maggiore suo corso è in quel- 
la valle , della quale i Galli chiamati Ardieni deca- 
pano la parte settentrionale , e la meridionale confi- 
na colle radici delle Alpi , che piegano verso il Set- 
tentrione . Questa valle è separata dalle pianure in- 
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torno al Po , delle quali ho parlato già molto di sò^ 
pra , dalle Alpi , le quali si stendono da Marsiglia 
fino all’estremità del golfo 'Adriatico , e che Anniba- 
ie venendo dal Rodano , traversò per entrar in Ita^ 
lia . Alcuni scrivendo delle Alpi superate da Anni- 
baie , volendo far istupire i Leggitori t:on cose pro- 
digiose , e totalmente inaudite , sema pensarvi ca- 
dono in due difetti lontanissimi dalla vera istoria , 
c raccontano mere falsità , e si contraddicono . Ci 
rappresentano Annibaie qual Capitanò d’un coraggio , 
e d’una prudenza senz’esempio ; e nello stesso tem- 
po ce lo danno a ■divedere imprudentissimo . Quin- 
di non sapendo levarsi d’ intrigo , e disbrigarsi dal- 
la bugia , ricorrono agl’ Iddj , ed ai Semidei , artifi- 
zio indegno della istoria , la quale dee raccontare i 
fatti veri , e reali . Essi ci dipingono i gioghi delle 
Alpi così erti ed inaccessibili , che appena da’ più 
svelti pedoni , e non già da cavalli , dagli eserciti , 
dagli elefanti si fjossano superare ; di poi ci descri- 
vono cotesti luoghi così deserti , che se una qualche 
divinità , o un eroe non fosse andato ad incontrare 
Annibaie per insegnargli la strada , sarebbero tutti 
periti , non sapendo dove volgersi . E scrivendo que- 
ste cose , non v’ha dubbio che incorrono ne’due men- 
tovati difetti . 

48. Imperciocché qual Generale più imprudente , 
qual Capitano più irragionevole o più storto trovar 
si potrebbe di Annibaie < il quale guidando tante trup- 
pe-, nelle quali aveva riposte tutte le sue più gran- 
di speranze per la felice riuscita del massimo suo 
impegno , non abbia avuto alcuna notizia nè de’luo- 
ghi , come dicono costoro , nè delle strade , nè do- 
ve » ne a quali popoli egli, andasse ? in somma, che 
abbia intrapreso cose io aiuna maniera possibili, c 
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superiori per ogni verso a tutte le forze dell’iima- 
na natura ? E quello , che neppure farebbono que* 
disgraziati , li quali perduto avendo ogni cosa, fos- 
sero ridotti così privi. di consiglio, che si gettasse- 
ro colle loro truppe in luoghi affatto sconosciuti ; 
questo tali scrittori attribuiscono ad Annibale , il 
quale aveva tanto grandi c tanto ben fondate spe- 
ranze. Quello poi che costoro aggiungono, essere 
que’ luoghi così deserti e riparati dalla natura , che 
fossero in tutto insuperabili , manifesta sempre piìi 
le loro bugie ; perocché non sapevano essi , che i 
Galli abitanti’ vicino al Rodano non una volta, o 
due prima della venuta d’Annibale , nè già gran 
tempo addietro, ma poco innanzi avevano passatele 
Alpi con grandi eserciti , e recando soccorso a’Gal- 
li in vicinanza del Po , avevano mosse le armi con- 
tro i Romani, come si espose di sopra; che pifi , 
non sapevano , che un popolo numerosissimo abita- 
va le stesse Alpi ; ed ignorando tutte queste cose , 
dicono essere ai Cartaginesi apparito un Eroe , il qua- 
le abbia loro insegnata la strada. Nel che rassomi- 
gliano i Poeti tragici, li quali proponendosi di trat- 
tare certi argomenti falsi , e lontani affatto dalla ra- 
gione , nel dar compimento alle loro favole hanno ' 
sempre bisogno di una Divinità , o di qualche mac- 
china . A tali Scrittori pertanto è necessario' che av- 
venga r istessa cosa , di fingere Iddj , od Eroi ve- 
duti , dopo d’aver una volta stabiliti principi » 
e privi di verisimigiianza ; imperciocché da princi- 
pi falsi , come potevano seguitarne cose che vere sia- 
no , e ragionevoli ? Annibaie in tal fatto si portò 
non come scrivono questi , ma con somma prudenza 
e da accorto Capitano , perocché ben sapeva la 
bontà del paese , al qitale si dirigeva , e la grande 
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alienazione de’popoli da* Ro nani ; e ««crvlvasi di gui- 
de del paese per superare le dificolt\ delle strade > 
le quali guide dovevano speri montare seco lui la 
medesima sorte della guerra . lo scrivo di queste co- 
se con tanto maggior sicurezza > per averle imparate 
da coloro stessi, ’li quali vissero a que’tempi , e per 
aver io stesso intrapreso il viaggio delle Alpi , e 
visitato que’ luoghi per brama di vederli , e di cono- 
scere la verità . 

49. Tre giorni dopo che i Cartaginesi levarono 
il campo , Publio Generale de’ Romani si accostò al 
passo del fiume : c poiché vide essere' già partiti i 
nemici, ne rimase soprammodo sorpreso; non aven- 
do giammai potuto darsi a credere , che i Cartagi- 
nesi avessero ardito prendere tale strada per passa* 
re nell’ Italia , a cagione della moltitudine de’Rarba- 
ri che abitavano quc’paesi , e della poca fé le che po- 
tevano loro prestare . Ma , poiché vide che l’avca- 
no pur fatto , ritornò subito addietro alle sue navi , 
giuntovi, fece immantinente imbarcare le truppe. 
Mandò suo fratello in Isnagna , a far ivi la guerra , 
ed egli stabilì di tornar in Italia con l’armata, on- 
de prevenire i nemici , c di giugnere per tempo , 
passando per la Toscana , a que* luoghi dov’è il pas- 
saggio delle Alpi . Annibaie quattro giorni dopo la 
sua partenza dal Rodano , pervenne a un luogo chia- 
mato T Isola , paese molto popolato ed abbondante di 
frumento; il quale é stato per questo così nomina- 
to , perché di qua il Rodano , di là T Isera scorren- 
doli ai due lati , dove si uniscono in un solo fiume , 
formano una punta . Questo paese é simile così nel- 
la grandezza , che nella figura a quello , che in Egit- 
to chiamano il Delta j con questa differenza però , 
che un lato di questo è bagnato dal mare, ove si 
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scaricano i fiumi , che cin|»ono i due altri lati ; e 
l’altro ha le montagne di difficile accesso, che si pub 
quasi dire non esservi maniera di entrarvi . Colà giun- 
to Annibaie trovò due fratelli , li quali colle armi di- 
sputavano insieme del Regno; tenendo gli alloggia- 
menti l’uno contro l’altro . Quegli che era il mag- 
giore di età chiamò a se Annibale, e lo pregò di 
volerlo ajutare a mantenersi nel possesso del Regno . 
Annibale vi consentì , vedendo qua! manifesto van- 
taggio gli avrebbe recato nella presente sua situa- 
zione l’intromettersi in quest'alFarc . Fece pertanto 
seco lui alleanza di guerra , c cacciato il minor fra- 
tello , fu in molte cose ricompensato , edajutatodal 
vincitore ; imperciocché non solamente somministrò 
all’esercito vettovaglie , e quanto era necessario ; ma 
di più cambiò le armi logore , e rotte in altre nuo- 
ve ; e provvide a molti vesti e calzari per il passjtg- 
gio delle Alpi . Il maggiore però , ed il più impor- 
tante servizio che gli rese, fu di mettersi colle sue 
truppe dietro l’esercito d’Annibale , il quale temeva 
assai d’entrare nel paese de’Galli chiamati Allobro- 
gi , e gli servì di sicura scorta finché si avvicinò al- 
la salita appunto delle Alpi. 

50. Annibale in dieci giorni camminò quasi cento 
miglia lungo il Rodano : ma nel cominciar la salita 
delle montagne , si vide in grandissimi pericoli ; im- 
perciocché fintanto che viaggiò l’esercito per la pia- 
nura , i capitani degli Allobrogi , sì per timore del- 
la cavalleria , come de’Barbari , li quali per cagion 
di guardia accompagnavano i Cartaginesi, si erano 
tenuti lontani . Ritornati questi a casa , appena An- 
nibaie colle truppe cominciò a salire le prime altu- 
re radunatisi in gran numero gli Allobrogi occupa- 
rono i luoghi opportuni , pe’ quali Annibaie necessa- 
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riamente passerebjje : e se questi avessero tenuti oc-' 
culti gli agguati > avrebbero l’esercito de’Cartaginesi 
affatto distrutto) ed annientato. Annibaie però sco- 
perto l’inganno, soffrì bensì da’ nemici molta strage 
de’suoi.) ma non fecene minore di essi; poiché co- 
nosciuto avendo, aver i Barbari occupate le balze 
pih acconcie , egli in faccia al sito per cui ascender 
dovea , posti gli alloggiamenti si fermò ; di poi man- 
dò alcuni de’Galli che gli servivan di guide a spia- 
re gli andamenti de’ncmici , e le loro disposizioni. 
Ora questi avendo adempito gli ordini ricevuti , in- 
formato Annibale , ch’essi fra il giorno facevano con 
diligenza le guardie , nella notte però tutti si ritira- 
vano in un certo vicino castello, egli adattandosi el- 
le circostanze usò tale stratagemma . Prendendo la 
marcia guidò per piccolo spazio le truppe all’aper- 
to, finché avvicinatosi alle strettezze de’passi , in 
luogo non lontano dal nemico pose gli alloggiamen- 
ti . Venuta la notte, fatti accendere molti fuochi 
lasciò ivi la maggior parte delle truppe , ed egli scel- 
te fra le medesime i soldati piò svelti ed animosi, 
passò nel silenzio della notte quelle strette gole , e 
si fermò su le balze occupate già da’barbari che al- 
lora , secondo il costume , stavansi nella città . 

Ji. A giorno, avendo i Barbari conosciuto quel- 
lo che fatto s’era , sai principio desisterono dagli 
sforzi loro ; vedendo poscia la moltitudine de’giu- 
menti , e la stessa cavalleria che difficilmente , e in 
lunghissima fila sforzavasi di passare per que’ luoghi 
scoscesi , ne presero la occasione , e fecero impeto 
su loro in un tempo da molti luoghi , talché non 
i soli nemici, ma piò la malagevolezza de’passi re- 
cò ai Cartaginesi gravissimo danno , e ne ebbe luogo 
fiera strage , principalmente de’cavalli , c giumenti , 
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perchè la salita essendo stretta , ed aspra , ed ezian- 
dio precipitosa; al minimo movimento cadevano ne* 
precipizj molti giumenti con tutto il carico . Il mag- 
gior disastro però veniva cagionato dai cavalli feri- 
ti > li quali essendo impauriti dai colpi , alcuni rivol- 
tisi dando addosso ne’ giumenti , altri cadendo per 
terra , ed ingombrando que’luoghi stretti , metteva- 
no tutti io grandissima costernazione . Annibaie ve- 
duto questo , pensando che l’esercito sarebbe andato 
a male , se tutti i giumenti che trasportavano le ba- 
gaglie , fossero periti * con le poche truppe che ave- 
vano di notte occupate quelle alture « andò a pre- 
star soccorso a quelli che si sforzavano d’andar in- 
nanzi ; e discendendo con impeto dalle alture con- 
tro i nemici , recò loro altissimo danno ; sebben con 
perdita non minore de’suoi ; imperciocché accresce- 
vasi il tumulto dall’una , e dall’altra parte per le 
grida , e pel combattimento dc’sopraddetti . Poiché 
finalmente una grandissima parte degli Allobrogi fu 
trucidata , c gli altri furono costretti a ritirarsi fug- 
gendo alle case loro » allora i giumenti cd i cavalli 
che rimasero salvi dalla strage, con gran fatica e 
difficoltà passarono per quelle strettezze . Annibaie 
uscito da quel pericolo radunò dc’suoi tutti quelli 
che potè , ed assalì quel castello , dal quale i ne- 
mici usciti fuori fecero quell’ impeto j ed avendolo 
trovato quasi abbandonato da tutti , allettato dalla 
speranza della preda , se ne impadronì . Gli recò tal 
conquista gran vantaggio per il tempo presente , 
e per l’avvenire , avendovi trovato gran numero di 
giumenti , di cavalli , e di uomini , che egli prese ; 
ed in oltre ne ebbe vettovaglie c bestiame con che 
mantenere l’estrcito due, o tre giorni. Di piò spar- 
se in tutti i Galli all’ intorno tal spavento , che aiitn. 
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abitante di que’ luoghi ardì pih di farsi vedere , e 

di dargli travaglio nel suo viaggio . 

52. Quivi egli accampatosi stette un giorno in ri- 
poso, e poscia si rimise in cammino - Ne’ seguenti 
giorni camminò alquanto setu’alcun pericolo con le 
truppe , ed il quarto incorse di nuovo in grandissi- 
mo rischio . Gli abitanti di que’distretti , fatta con' 
giura segreta gli vennero incontro con corone in te- 
sta , e con rami di olivo in mano ; segnale presso 
quasi tutti i Barbari d’ogni paese di amicizia , e di 
pace, com’è fra Greci il caduceo . Annibaie g’à pri- 
ma convinto di non aversi a fidare se non cautissi- 
mamentc di tali genti , esplorò colla maggior accor- 
tezza ciò che volessero , e qual fosse il loro disegno ; 
risposero , che avendo saputa la presa da lui fatta 
di quel castello , e la strage sofferta da coloro che 
avevano ardito di andargli contro , essi erano venuti 
per assicurarlo , che non volevano nè fare , nè rice- 
vere alcun oltraggio ; e promisero di dargli pegni del- 
la lor fede. Annibale pensatovi alquanto, comecché 
non prestava ad essi credenza : finalmente conoscen- 
do , che se accettava quelle condizioni), avrebbe 
per avventura trovato coloro che erano venuti , pifi 
riservati , e piò trattabili ; e se le rifiutava , si sareb- 
bero dichiarati apertamente suoi nemici , condiscese 
alle dimande ; e finse parimente di volere far amici- 
zia con essi ; ed avendogli i Barbari dato pegni del- 
la loro fede , e somministrato all’esercito bestiame in 
copia , e senza veruna oautela trattando con i Carta- 
ginesi , cominciò Annibale a fidarsi alquanto di loro « 
a segno che se ne serviva per, guide in quello che 
gli rimaneva a fare di strada scabrosa . Costoro es- 
sendogli andati innanzi per due giorni, radunati gli 
altri loro compagni > ed inseguendo alle spalle , os- 
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salirono le truppe d’Annibale nel passo d’nna valle 
sassosa , e dirupata . ‘ 

55 . Tutto l’esercito sarebbe quivi stato distrutto, 
se Annibale , il quale non aveva depostQ ogni sospet- 
to , quasi presagendo in cor suo quel tradimento, non 
tcnea di fronte le bagaglie e la cavalleria , ed alla co- 
da* la fanteria la pifi robusta , e valorosa. Con tale 
ajuto l’esercito so{fr\ minore strage , avendo quella 
raffrenato l’impeto de’ncmici . Nondimeno anche qui 
lasciarono la vita molti uomini , e giumenti , e ca- 
valli ; perchè i nemici , li quali stavano in luoghi su- 
periori , andando avanti per quelle alture a misura 
che i Cartaginesi si avanzavano al basso nella valle , 
ora facendo cader sassi nelle truppe che stavano sot- 
to , ed ora da vicino lanciando pietre , li ridussero 
all’ estremo delio spavento e del pericolo , a segno 
che forzarono Annibale di passare la notte con metà 
dell’esercito su di una rupe forte, e scoperta , sepa- 
rato dalla cavalleria, e da’giumenti per vegliare alla 
loro difesa , finché nel corso della notte poterono a 
gran pena sfilare da quella sassosa valle . Il dì seguen- 
te essendo i nemici di là partiti , raggiunta la caval- 
leria , ed i giumenti , si avanzò su le /vette piò alte 
delle Alpi , non venendogli piò contro i Barbari or- 
dinati in gran truppa, ma solamente in piccole com- 
pagnie sorprendendoli qua e là , ed ora assalendo la 
vanguardia , ora la retroguardia , prendevano qual- 
che parte delle bagaglie . Allora gli elefanti gli furo- 
no principalmente dì un gran soccorso ; imperciocché 
da qualunque parte camminavano questi animali , i 
Barbari atterriti fuggivano, e la strada rimaneva si- 
cura . Dopo nove giorni di cammino giunse alla som- 
mità delle Alpi , ed ivi si fermò due giorni volendo 
dare riposo ai soldati , che colà erano pervenuti sal- 
PoLiB. Tom. 11. . S 
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vi , ed aspettare gli altri che restavano addietro . Av- 
venne in quel tempo « che moki di que’cavalli spa- 
veiiuti nel viaggio , come ho detto , e parimente mol- 
ti giumenti che avevano gettato via i loro carichi, 
seguendo le orme dcircsercito , contro ogni speranza 
ritornarono agli alloggiamenti . ’ 

54. L'autunno era allora presso al suo line , e le 
Plejadi vicine a tramontare , e già la cima delle mon- 
tagne era coperta di neve . S’avvide Annibaie • che i 
soldati , così pc’soffcrti disastri , come per quelli che 
lor soprastavano, erano smarriti d’animo, ond’ egli 
chiamolii a se , e stiidiavasi di confortarli , prenden- 
do l’unica occasione che gli si presentava d’inspirar 
loro coraggio dalla vista dell’Italia che da quelle mon- 
tagne scopi ivasi , talché si direbbe esser le Alpi co- 
me la bocca di tutta l’Italia . Laonde mostrando lo- 
ro le vaste campagne inaffiate dal Po , e ricordando 
la benevolenza dc’GalH che le abitavano , verso di 
loro , ed accennando ancora il sito della stessa Ro- 
ma, li andava rincorando. 11 giorno dopo mosso il 
Campo , cominciò a discendere ; nè pifi i Barbari si 
facevano vedere, se non alcuni che fnrtivamente cer- 
cavano di dargli travaglio ; nondimeno attesa l’asprez- 
za de’ luoghi , e la quantità della neve , non perdè 
meno gente nella discesa , che nella salita ; impercioc- 
ché essendo la strada angusta e ripida , nè conoscen- 
do il soldato , a cagion della neve dove mettesse il 
piede , se sbagliava per poco il passo , cadeva ne’ 
precipizi . Ma essendo già avvezzate le truppe a qiic- . 
sta sorte di pericolosi accidenti , ne sopportavano ' 
pazientemente la calamità . Ma giunte ad un luogo , 
il quale per la strettezza non poteva passarsi nè da- 
gli elefanti , né da’ giumenti , e per la lunghezza di 
circa centonovanta passi già dianzi precipitoso, per 
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una fresca rovina era divenuto assai pih scosceso i 
allora di nuovo le truppe si spaventarono e scorag- 
girono . Qui Annibale sul principio prese il partito 
di girar per »]ue’luoglii a spiarli , ma lasciò ben pre- 
sto di andar innanzi per la grande abbondanza della 
sopravvegnente neve . 

55. Ed avveniva sempre a chi passava per colà 
qualche cosa di raro e di singolare ; perchè cadendo 
nuova neve sopra quella che rimaneva ancora dell’ 
anno avanti > questa essendo molle comecché fresca > 
ed ancora di poca altezza, lasciava facilmente impres- 
se le orme ; e dopo che questa era stata ben calpe- 
stata , passavasi sopra quella indurita dal gelo , la qua- 
le piò non cedeva ; e quindi sdrucciolandovi i piedi , 
i soldati cadevano , come avviene a chi cammina su 
terreno in superficie fangoso . In oltre s’ incontrava 
un’altra maggiore difficoltà ; imperciocché non poten- 
do imprimere orma di sorte alcuna in quella neve ge- 
lata , coloro che cadevano , volendo ajutarsi colle ma- 
ni , c con le ginocchia per rialzarsi , tirando seco tut- 
te quelle cose, alle quali s’erano attaccati , rovinava- 
no con maggior precipizio per qué’luoghi tanto in- 
clinati. I giumenti cadendo , e facendo sforzo di rial- 
zarsi s rompevano la neve gelata , e restavano con i 
loro carichi come agghiacciati ne’buchi che avevano 
aperto per la grevezza del loro peso senza potersi 
movere . Laonde disperando della riuscita del primo 
partito , Annibaie stabili di porre colà gli alloggia- 
menti , scavata prima , e portata via la neve che co- 
priva ogni cosa; quindi impiegatavi 1 ’ opera de’solda- 
ti , aprì con indicibil fatica una strada per quc’preci- 
pizj ; ed in un giorno si ebbe il passo opportuno ai 
giumenti , ed ai cavalli , che egli subito fece andar 
innanzi, e fatte anche marciar le truppe fissò il cam- 
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po in laoghi» ne’quali non essendovi neve» mandà 
gli animali a’pascoli . Restava ancora ad allargare la 
strada per gli elefanti, c in questo si valse de’Nurai- 
di , che divise in compagnie ; e finalmente dopo tre 
giorni, ne’quali soffrì gravissime sciagure, fece pas- 
sar gli elefanti » li quali erano pressoché consumati 
dalla fame , essendo quelle cime delle Alpi , cd i luo- 
ghi vicini nudi affatto , c spogliati , senz’alberi di 
sorte alcuna » coperti sempre di neve così d’inverno 
che d’estate . l luoghi però che sono a’iati de’ mon- 
ti daH’ana , e dall’altra parte hanno alberi , c virgul- 
ti , e possono abitarsi , e coltivarsi i terreni . 

56. Annibaie, radunate le truppe, discese al bas- 
so , e dopo tre giorni , ne’qiiali supcrh tutte le dif- 
ficoltà d‘.’luoghi da me descritti , giunse al piano , 
perduti avendo molti soldati nel viaggio , parte tru- 
cidati da’ nemici , e parte per le incontrate traver- 
sie, e molti parimente precipitali nel passaggio delle 
Alpi, non solamente nomini, ma eziandio cat^alli , e 
giumenti in grandissimo numerO'. Compito finalmente 
il viaggio in cinque mesi , dacché era partito dalla 
nuova Cartagine , e superate in quindici giorni le Al- 
pi ; entrò con grande ardimento nelle campagne in- 
torno al Po, e ne’confini degl’insubri . 11 numero del- 
le truppe che gli rimanevano , sono queste ; dodici 
mila Africani di fanteria ; ottomila Spagnuoli ; e la 
cavalleria non sorpassava in tutto il numero di sei 
mila, come attcsta egli medesimo nella colonna so- 
praddetta ritrovata in Lacinio , nella quale ha coni* 
preso tutto il numero de’ suoi. In quel tempo stes- 
so , come ho detto poc’anzi , Publio avendo lascia- 
te al fratello Gneo le legioni, cd esortatolo calda- 
mente a governar a dovere gli affari della Spagna , ed 
a guerreggiare valorosamente con Asdrubale ; egli con 




\ 


Digitized by Google 



TERZO 69 

poche truppe fece vela verso Pisa; e quindi cammi- 
nando per PEtruria > ricevuto che ebbe da* Pretori 
l’esercito , i quali comandavano in quc’luoghi , e Fa- 
cevano guerra a’ Boj , egli s’ accostò al Po 1 ed ivi 
fissato i! campo si fermò , desideroso di far giornata 
co’nemici . 

57. Ora avendo io ragionato de’Capitani dell’uro 
e dcH’altro popolo , e della guerra • che era per co- 
minciarsi in Italia ; prima di dar principio a descri- 
vere i combattimenti quivi succeduti » dirò qualche 
cosa del mio assunto nello scrivere questa Istoria ; 
imperciocché vi saranno per avventura alcuni , li qua- 
li avendo io parlato a lungo di diversi luoghi situa- 
ti ncll’/ìfrica , e nella Spagna cercheranno perchè non 
abbia io detto qualche cosa nemmen di passaggio - 
dello stretto alle colonne d’Èrcole, nè del mare al di 
là • e della di lui natura , delle Isole Britanniche , nè 
della maniera di fare lo stagno , nè de’metalli dell* 
oro , e dell’argento nella Spagna su di che gli Autori 
hanno scritto molte cose contrarie fra loro. Io ho tra- 
lasciato di parlarne , non già perchè giudicassi che 
questo non appartenesse alia storia; ma bensì primie- 
ramente per non essere obbligato d’interrompere il 
racconto col far menzione di tali cose particolari, 

- e distrarre gli studiosi , con darne notizia , tra la se- 
rie de'fatti ; cd in secondo luogo perchè ho stabilito 
di parlarne non già qua e là in diversi luoghi nè di 
passaggio ; ma in luogo e tempo da me destinato a 
tal racconto, dichiarare la verità di quello che ho 
potuto rilevare . Kon vi sia pertanto chi si faccia me- 
raviglia ili seguito, se raccontando i fatti riguardan- 
ti alcuni luoghi particolari io lascio per le cagioni 
addotte , di esporne la natura , e le qualità : delle # 

quali cose se taluno esigesse che si tratti ovunque , 
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cd in ciascuna parte della storia , costui > a mio pa- 
rere , non riflette » che in questo si rassomiglia a que’ 
ghiottoni , li quali chiamati a convito , assaggiando 
ciascuna delle vivande , nè godonsi veramente di alcu- 
na di esse, nè di tutto quello che hanno mangiato > 
riportano alcun vantaggio dalla digestione , anzi piut- 
tosto sperimentano tutto il contrario . Nè altrimenti 
avviene a coloro , li quali si fanno a leggere le isto- 
rie con animo solamente di trovarvi delle cose parti- 
colari distaccate dal soggetto principale delle me- 
desime ; costoro non prendono la vera strada nè 
di cavar piacere da quello studio > nè di trarne 
profitto . 

58. Che poi specialmente questa parte d’istoria se 
mai alcun’altra , abbia bisogno di essere trattata di 
proposito t e rettificata secondo la pura verità , mol- 
te cose il dimostrano » delie quali piacemi toccarne 
alcuna delle principali . Di tutti gli Storici , li qua- 
li hanno descritto la situazione , e le proprietà de’ 
luoghi posti ncirestremità del mondo da noi cono- 
sciuto , la maggior parte ha sbagliato . Ora non si 
deve tralasciare di rilevar i loro errori , c di confu- 
tarli , nè già così di passaggio , o leggermente , ma 
con addurre alcuna prova soda , e certa in contra- 
rio . 11 che si ha da fare non già riprendendoli con 
oltraggio e disprezzo ; ma bensì lodandoli , e cor- 
reggendo quello di cui non avevano notizia : riflet- 
tendo , che anche essi • se fossero giunti a tempi no- 
stri , avrebbono cambiato , ed emendato molte delle 
cose scritte da loro. Di fatto nelle scorse età si tro- 
veranno pochi Greci , li quali abbiano intrapreso d’in- 
vesti^are con gran curiosità gli ultimi confini della 
terra , non avendone essi alcun mezzo . Soprastavano a 
quelli che navigavano in mare , quasi infiniti pcrico- 
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li ; e molto maggiori ancora a chi ria^'ava per ter- 
ra . E se taluno ancora o per necessiti » o per ge- 
nio si fosse avvicinato a quelle estreme parti , nè pu- 
re ne avrebbe cavato molto profitto; imperciocché 
nella piìi gran parte di quelle non è cosi facile di 
potervi entrare f>er vederle con gli occhj proprj > es- 
sendo que’Iuoghi abitati da fieri barbari , ovvero affat- 
to deserti ; nè vi si può trovare un che istrnisce » ed 
informi di quello eziandio che vi si fosse vcdcito , 
attesa la diversità de^linguaggi . Che se taluno anche 
avessene ricavato notizie , rimane ad eseguirsi il piò 
di'lìcile, che cioè di saper narrare con rncKicrazionc 
ciò che ha veduto , e di tenersi ne’ limiti della pn- 
ra verità senza pnnto alterarla , lasciate le finzioni di 
prodigi , e di portenti . 

Sf . Ecr la qual cosa essendo stato nc’tempi anda- 
ti non dirò difficile, ma affatto impossibile l’avere 
notizia esatta di queste cose ; se gli Autori le hanno 
tralasciate , o scritte altrimenti , non si merirano per- 
ciò riprensione; ma lode ed ammirazione, di avere 
a que’giorni ricavata almeno qualche notizia dì quel- 
le cose , e d’aver ajutato in questa parte gii nomini 
a fare nuove sco}>ert? . Ma oggìgicM'f*® » in cui per 
la conquista dell’Asia fatta da Alessandro, e quella 
delle altre parti del mondo fatta da’Roraani si può 
andar da pertntco per terra, e per mare; e che an- 
che i personaggi che erano soliti di trattare le cose 
pubbliche , sciolti dal pensiero degli affari così civili 
che di gnerra hanno avuto i mezzi acconci di fare 
con diligente esattezza cotali ricerche ; sarà certamen- 
te necessario che meglio » e con maggior verità si co- 
nosca quello che pria s’ignprava ; il che mi ingegne- 
rò di fare in quest’opera , presentandosi l’occasione 
dì ragionare di queste cose > ed ecciterò l’attenzione 
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degli studiosi ad internarsi meglio per ben conoscer- 
le j impetciccchè con questo disegno principalmente 
ho intrapreso tante fatiche » e corso tanti rischi nel 
viaggio dell’Africa» della Spagna, della Gallia, e del 
mare esterno , che circonda tali paesi • onde correg- 
gere l’ignoranza degli antichi , ed i loro sbagli in- 
torno a coleste parti , t dichiarare anche a’Greci 
que’siti del nostro mondo . Ma egli è tempo di la- 
sciare questa digressione , e di ripigliare l’interrotta 
narrazione , esponendo i combattimenti in Italia fri 
li Romani , e li Cartaginesi . 

6o. Annibaie giunto in Italia con le truppe da me 
sopra descritte , si accampò alle falde stesse delle Al- 
pi » ed ebbe cura di ristorare l’esercito , il quale era 
sfinito dalle fatiche sostenute in un viaggio così di- 
sastroso per quelle aspre montagne , e mal sano in- 
sieme per penuria sofferta ne’cibi e per la sordidezza 
de’corpi . Molti trascuravano spontaneamente la loro 
salute in quella carestia e continue fatiche ; non 
potendosi per que’luoghi trasportare vettovaglie , che 
bastassero a tante migliaja d’uomini ; c que’medesimi 
che le conducevano erano in gran" parte periti coi 
loro giumenti: dal che avvenne, che Annibaie par- 
tito dal passaggio del Rodano con trentotto mila 
uomini di fanteria » e con otto e piò mila di caval- 
leria, ne perdè quasi la metà » come ho dimostrato 
di sopra , ne’giuochi delle Alpi ; e quelli che gli re- 
starono, erano per i sofferti travagli totalmente sfi- 
gurati . Annibaie pertanto attese con tutta la maggior 
diligenza e premura , che gli uomini ripigliassero co- 
raggio di animo , e vigore di corpo , ed i cavalli an- 
cora si rimettessero in forze . Dopo questo , rimes- 
so già in buono stato l’esercito, primieramente ten- 
tò di lusingare i popoli Taurini situati alle radici 
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delle Alpi j li quali avevano mosso guerra agl’Insubrj > 
nè si fidavano dc’Cartaginesi , e di stringer con essi 
amicizia > cd alleanza ; ed essendosi questi mostraci 
restii , posti gli alloggiamenti dinanzi alla loro ric- 
chissima città j in tre giorni la espugnò ; e trucida- 
ti quelli che eransi opposti > inspirò si grande spaven- 
to ne’Barbari intorno , che tutti ben presto a lui ve- 
nendo , -si resero . Gli altri Galli abitanti le pia- 
nure , desideravano come dinanzi aveano deliberato » 
di unirsi ad Annibale ; ma perchè le Romane Legio- 
ni si erano avanzate , cd avevano schivati gli ag- 
guati tesi contro esse, stavansi quieti; anzi alcuni 
erano stati forzati di prender le armi in favor de-* 
Romani . Annibale pertanto giudicandd' di non do- 
ver indugiare , deliberò di andar innanzi coll’eser- 
ci:o , e di tentare qualche segnalata impresa, on- 
de incoraggire coloro che volessero darsi al suo 
partito . 

6i. In questo mezzo giuntagli la notizia, che Sci- 
pione colle sue legioni aveva passato il Pò , e che 
non gli era guari lontano , sulle prime Annibaie no ’l 
credeva , ricordandosi di avere poco prima lasciato 
Scipione al passaggio del Rodiano, e pensando esser 
lunga e dilficilc la navigazione da Marsiglia all’Etrii- 
ria ; oltre di che gli si rispondeva quando ne diman- 
dava , che il tratto dal mar Tirreno alle Alpi non 
solamente era lungo . ma appena praticabile ad un 
esercito. Ma confermandosi sempre piò questa voce , 
ammirava con istuporé lo sforzo , e l’industria del 
C>apitano Romano. Lo stesso avveniva a Publio, il 
quale sul principio s’era persuaso , che Annibale non 
avrebbe tentato di superare le Alpi con un esercito 
principalmente composto di differenti nazioni : che 
se avesse avuto cotanto ardire , credeva non essere' 
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da dubitare > che non dovesse nviseramen^ perire » 
E mentre si tratteneva in questi pensieri > saputo 
avendo , che egli salvo era giunto in Italia , cd in 
essa già assediava alcune città , ammirava Tardire , e 
la temerità di costui . A Roma eziandio a tale noti- 
zia , non fu dissimile la sorpresa ; imperciocché non 
si tosto si ricevè l’avviso della presa di Sagunto , 
che, rivolto il pensiero a quella parte, avevano i 
Romani spedito uno de’Consoti nell’Afric-a ad asse- 
diare Cartagine stessa, e l’altro in Ispagna per far 
guerra ad Annibale ; quand’ccco giugne Tavviso che 
Annibaie è nella Italia , e già ivi assedia delle città . 
Sorpresi, e costernati da qiresta novità, mandarono 
incontanente a far consapevole Tiberio , il quale si 
trovava a Lilibeo , deU’arrivo dc’hemici , acciocché 
tralasciando ogn’altra cosa da lui stabilita , accorres- 
se quanto prima in soccorso della patria . Tiberio 
radunate subito le truppe dell’armata , le fa imbar- 
care verso Roma , e quelle di- terra per mezzo de’ 
Tribuni le obbligò a giurare , e prescrisse loro il 
giorno , prima del quale dovessero tutte trovarsi a 
Rimini , città situata al mare Adriatico , ed aU’estre- 
mità della pianura bagnata dal Po verso il Mezzo- 
giorno . Suscitatosi all’improvviso un movimento per 
ogni dove , ed essendo inaspettata la nuova sparsa- 
si , tutti erano inquieti ed attenti nel pensare qual 
sarebbe l’esito di tal guerra . 

62 . In quel tempo Annibaie , e Scipione avvicinan* 
dosi di già l’uno all’altro , presero amendue a con- 
fortare le loro truppe , e metter loro in vista quello 
che richiedeva l’occasione che loro si presentava. An* 
nibale adduceva questa ragione . Chiamati tutti i sol- 
dati a parlamento fece venire nel mezzo di loro i 
giovani fatti prigionieri nel tempo che davano tra- 
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vaglio aircsercito quando passava per le strettezze 
delle Alpi . Ad oggetto di far comparire costoro nella 
maniera acconcia al suo disegno , gli aveva prima 
aspramente trattati caricandoli di pesanti catene, la- 
sciandoli senza mangiare ond’ erano sfiniti dalla fa- 
me , anzi avendoli fiuti battere fieramente , talché i 
corpi loro erano tutti pesti . Fattili pertanto mettere 
in mezzo, acciocché tutti li vedessero, fece recare 
le armi delle quali sogliono servirsi li Re Galli al- 
lorché hanno da combattere a duello , e parimente i 
cavalli, ed i saj lavorati con mirabile artifizio . Quin- 
di interrogò questi giovani , chi di loro volesse com- 
battere insieme a singoiar battaglia con questa con- 
dizione , che il vincitore riportasse i premj proposti; 
cd il vinto si sottraesse colla morte da tutti i pre- 
senti disastri P Avendo tutti gridato ad una voce di 
voler combattere , egli fece gettar le sorti , dicendo , 
che quei due , a’quali la sorte toccasse , avessero da 
armarsi, e da combattere insieme. Udito questo, 
subito i giovani , alzate le mani al ciclo , dissero , 
che ciascuno di essi bramava di essere dalla fortuna 
prescelto ad un tale combattimento . Di poi cavata la 
sorte , coloro a’quali toccò , erano soprammodo allegri, 
e'gli altri abbattuti. Fatto il combattimento, i pri- 
gioni che rimanevano , applaudivano non meno alla 
fortuna del vincitore , che a quella del vinto , il qua- 
le s’era liberato da tanti e s\ gravi disastri a’quali 
essi erano tuttora soggetti . Non altrimenti la pen- 
savano i Cartaginesi ; poiché paragonando la scia- 
gura de’vivi che vedevano esser condotti prigioni , ne 
sentivano pietà, c tutti giudicavano l’altro fortu- 
natissimo . 

65. Annibaie avendo con quest’ esempio disposti 
gli animi de’suoì soldati com’egli aveva voluto , fat- 
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tosi innanzi nel mezzo , disse » che a questo fine egli 
aveva fatto venire i prigionieri , acciocché vedendo 
essi ad evidenza lo stato delle cose ne’ casi altrui , 
potessero prendere il partito migliore intorno alla 
presente lor situazione ; imperciocché la fortuna ri- 
dotti gli aveva ad una simile necessità di combat- 
tere j e proponeva anche loro premj simiglianti ; e 
certamente doveano vincere « o morire , o portare 
vivendo il giogo dc’ncmici . Che se avessero vinto » 
non avrebbono già riportato in premio cavalli , o 
saj ; ma impadronendosi delle ricchezze de’Komani , 
diverrebbono i più felici di tutti gli nomini ; se poi 
combattendo fino all’ultimo respiro per questa gran- 
diosa conquista > fossero morti , avrebbono conse- 
guito la gloria di uomini valorosi , e di lasciar la 
vita senza provare alcun disastro . Ma qualora fos- 
sero vinti , od avessero preso la fuga per amor della 
vita , o in qualunque altra maniera avessero prov- 
veduto alla loro salvezza , altro lor non restava che 
di sperimentare qualunque sorte di mali 4 e di scia- 
gure . Nè poteva esservi alcun di loro cosi sciocco , 
o insensato , il quale ricordevole del lungo viaggio 
fatto dalla propria patria, delle tante battaglie so- 
stenute nel cammino, c del tragitto di fiumi così 
rapiti e vasti , collocar volesse nella fuga la speran- 
za di far ritorno alla patria . Dovevano per tanto ri- 
nunziare ad una tale speranza , ed avere que’ me- 
desimi sentimenti nel giudicare della loro fortuna , 
li quali poc’anzi avevano concepito a riguardo dei 
prigionieri. E siccome in quell’avvenimento tutti esal- 
tavano la sorte così del vincitore , che del vinto , e 
compassionavano i vivi , lo stesso conto facessero 
anche de’ casi loro , e venissero tutti a combattere 
con animo primieramente di vincere , di poi , se no’l 
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potessero, d’incentrare la morte qiial destino degl’ 
uomini ; e deponcssero ogni speranza di vita se fos- 
sero vinti . Che se avessero ben fisso nella mente 
questo pensiero , non v’era dubbio , che avrebbono 
conseguito vittoria , c salvezza ; imperciocché non 
era mai avvenuto , che coloro li quali costretti o 
da voler proprio , o dalla necessità hanno con quest’ 
animo combattuto, non siano riusciti vittoriosi de’ 
nemici . E qualora i nemici avessero una contraria spe- 
ranza , come appunto i Romani , molti dc’quali ten- 
gono nella fuga riposta la certezza di salvarsi , aven- 
do vicina la patria ; in questo caso era cosa eviden- 
te , che avversar] di questa fatta non avrebbono so- 
stenuto l’impeto di que’chc combattessero da’ dispe- 
rati . Detto questo , approvando tutto l’esercito così 
r esempio veduto , che il discorso , e concepito già 
quello spirito che il Capitano bramava ; Annibaie lo- 
dati i suoi soldati , li congedò , e il di seguente sull’ 
albeggiare ordinò che tutti uscissero fuori. 

6^. In questi stessi giorni P. Cornelio aveva già 
passato il Po ; e volendo avanzarsi anche piò oltre 
c passar il Tesino , ordinò ad alcuni atti a tal uo- 
po , di gettar un ponte sul fiume . Egli frattanto 
radunate a parlamento le truppe , prese a confortar- 
le così . Disse molte cose della dignità della patria • 
e delle imprese de’ maggiori ; quello però che face- 
va al caso presente , era questo ; quantunque fino a 
questo giorno non avessero ancora fatto prova delle 
loro forze contro il nemico ; nondimeno per questo 
solo riguardo, che avevano a farla con i Cartagine- 
si , dovevano , disse , avere una speranza certa , e 
manifesta della vittoria . E sarebbe stata cosa affat- 
to indegna ed intollerabile , che i Cartaginesi ardis- 
sero d’alzar gli occhi contro i Romani , dopo d’es- 
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sere stati tante volte vinti da’ medesimi , d’aver pa- 
gato il tributo per tanti anni , e di essere avvezzi 
da sì lungo tempo a star loro soggetti . Ma se in ol- 
tre abbiamo per esperienza conosciuto , che il nemi- 
cò presente non può nemmeno sostenere la nostra vi- 
sta , che avremo da sperare, se giudichiamo retta- 
mente , di quello che ne avverrà ? Il primo tentati- 
vo della loro cavalleria fatto al Rodano con quella 
de’Romani , è stato ad essi contrario , e\lopo aver per- 
duto molti de’loro, gli altri sono stati messi in fu- 
ga vergognosa , e si ricoverarono negli alloggia- 
menti ; ed il loro Generale con tutto l’esercito, in- 
tesa la venuta delle Legioni Romane, partì a foggia 
di fuggitivo, e contro il suo disegno, per timor de* 
Romani , prese la strada delle Alpi . Ora è venuto 
Annibaie, soggiugneva , dopo aver perduta la piò 
piò gran parte delle sue truppe : c quelle che gli 
rimangono , sono per i disastri sofferti , senza forze 
c resi inutili a guerreggiare ; e parimente la maggior 
parte de’loro cavalli è perita , e tutti quelli che han- 
no ancora , per la lunghezza e difficoltà del cammi- 
no saranno totalmente spossati . Con queste ragio- 
ni studiavasi di persuaderli , che bastava loro di far- 
si vedere per riuscir vincitori ; e che la sua stessa 
presenza dovea massimamente incoraggirli ; imper- 
ciocché , diceva egli , non avrei giammai lasciato nè 
1’ armata , nè la provincia di Spagna , dove io era 
stato spedito , nè sarei qui venuto con tanta premu- 
ra , se non avessi giudicato con tutta la certezza , 
che questa spedizione era necessaria alla salvezza della 
patria , come unita a speranza evidente della vitto- 
ria . Tutti i soldati commossi dall’ autorità del Ge- 
nerale che ragionava , c dalla verità delle ragioni 
che aveva addotto , chiedendo a’gr,andi istanze d’es- 
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sere guidati a combattere j egli lodato il loro co- 
raggio , ed esortatili a star preparati a quello che 
sarebbe loro comandato , licenziò l’assemblea . 

65. Il dì seguente si avanzarono i due eserciti l’uno 
contro l’altro in su la riva del fiume , tenendosi i 
Romani alla sinistra che guarda le Alpi , ed i Carta- 
ginesi alla destra . Quindi nel giorno appresso av- 
visati gli uni e gli altri da’ foraggieri , che il nemi- 
co si avvicinava , posero amelidue gli alloggiamenti 
dove si trovavano . II terzo giorno i due Capitani « 

Scipione con la sua cavalleria sostenuto dai Jancia- 
ciatori armati alla leggiera , cd Annibaie con la sola 
cavalleria, si fecero innanzi per le campagne, desi- 
derosi di riconoscere le forze l’uno dell’altro. Com- 
preso avendo dalla polvere che s’innalzava, d’essere 
ormai vicini , si posero in ordine di battaglia dalle 
due parti . Scipione fatti precedere 1 ianciatori , e la 
cavalleria de’ Galli , li quali andavano insieme , e 
schierati gli altri di fronte , s’avanzava a lento pas- 
so. Annibaie pose di fronte i cavalli imbrigliati, e 
il nerbo della sua cavalleria , c s’avviò ad incontra- 
re i\ nemico , avendo disposto la cavalleria Numida 
ai due lati per circondare il nemico . Essendo tutti 
dall’una e dall’altra parte vogliosi di combattere ; al 
primo attacco i lanciatoti appena vibrati i primi dar- 
di , atterriti dall’impeto del nemico che lor veniva 
addosso , per timore di non essere calpestati dalla 
cavalleria che lor soprastava , si diedero a fuggire , 
e si ritirarono tra le schiere dietro la loro caval- 
leria . Le due squadre andarono innanzi , ed azzuf- 
fatesi combatterono per lungo tempo a forze eguali , , 

così la cavalleria , come la fanteria, avendo molti 
dc’soldati a cavallo messo piede a terra . Intanto la 
cavalleria Numida venuta alle spalle de’ Romani , e 
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circondatili , cominciò a menar le mani , ed allora i 
lanciateri , li quali dianzi , come ho detto , s’erano 
colla fuga salvati dal primo urto, furono fracassati 
sotto i piedi de’ cavalli j e quelli che dal principio 
della battaglia combattevano con i Cartaginesi , do- 
po aver perduti molti dc’Ioro , ed anche uccisi molti 
nemici , presi finalmente alle spalle da’ Numidi , fu- 
rono costretti a prender la fuga . Molti si sparsero 
qua e là , ed altri si radunarono intorno al Con- 
sole . 

66. Scipione subito mosse il campo , c guidò l’e- 
sercito per la pianura al ponte del* Po , affrettandosi 
di passare quel fiume prima che sopraggiugnesse il 
nemico , il quale veniva per una strada piana con 
una cavalleria miglior della sua , ed egli si trovava 
gravemente ferito; onde stimò di dover mettere in 
sicurezza l’esercito . Annibaie aspettò qualche tempo 
per vedere se le legioni di fanteria fossero venute 
innanzi a combattere , ma poiché seppe che i Ro- 
mani si ritiravano gl’insegU'i sino al ponte anzidet- 
to . Ne apparivan qua e là staccate le tavole ; ma 
pur v’eran seicento quasi di guardia . Egli fe que- 
sti tutti prigionieri ; ma udendo che gli altri s’eran 
già molto allontanati ; egli ben tosto voltandosi prese 
a marciare verso i nemici su le rive del Po deside- 
roso di giungere in luogo , capace di un ponte . Fer- 
matosi nel secondo giorno e fatto un ponte con bar- 
che quali si hanno ne’fiumi , ordinò che Asdrubale 
vi passasse con le milizie. Ed egli nemmeno passan- 
dovi prontamente attese a rispondere agli ambascia- 
tori venuti da’ popoli vicini . Imperocché non sì to- 
sto Annibaie ottenne la vittoria che i Galli intor- 
no, adoperaronsi per la risoluzione presa in prin- 
cipio , di farsi amici , fautori , e compagni di guer- 
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ra de’ Cartaginesi . Annibal» accolti cortesemente 
quelli che erano a lui venuti , poiché tutte le sue 
truppe ebbero passato il fiume > presa in riva al Ho 
una strada contraria a quella che fatto aveva ne’ 
giorni addietro , si diede fretta di tener detro al ne* 
mico . Publio Scipione , passato che ebbe il Po , 
aveva fortificato il suo campo a Piacenza colonia de’ 
Romani ed ivi curando se stesso ed i suoi dalle fe- 
rite > stavasi in calma su la fiducia di aver posto in 
sicuro Pescrcito . Annibaie dopo due marcie dal pas- 
saggio del Po , giunse in vicinanza de’ nemici , e il 
terzo giorno alla lor vista ordinò le sue truppe in 
battaglia . Nè presentandosi alcuno a combattere con- 
tro di lui , pose il suo accampamento in distanza 
poco piò di sci miglia . 

67. I Galli che seguivano i Romani alla guerra, 
vedendo che la fortuna era favorevole a’ Cartagine- 
si , congiurarono fra loro di dar addosso ai Roma- 
ni , e standosi quieti ne’loro padiglioni , aspettavano 
il tempo opportuno di assalirli . Dopo cena ritira- 
tisi a riposo neVipari , dissimularono per quasi tut- 
ta la notte l’ordito inganno; ed avvicinandosi il gior- 
no , prese le armi , si scagliarono contro i Kcmaiii 
che avevano i padiglioni vicini ai loro; ne uccisero 
molti . cd altri ne lasciarono feriti , finalmente ta- 
gliate le teste ai morti , passarono ai Cartaginesi , in 
numero di due mila di fanteria , e poco mcn di du- 
gento di cavalleria. Annibaie accoltili con sommo 
suo cradimento , dopo d’averli esort : ti con molte pa- 
role , e promesse a ciascuno ricompense proporzio- 
nate ai loro servizj , subito rimandò ciascuno alla 
propria città , per far conoscere ai concittadini ciò 
che era fin allora seguito , e per sollecitarli òhe a lui 
si unissero ; imperciocché sapeva , che veivtti In co- 

PouB. Tom. il. ^ 
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gnizione della perfidia usata da costoro contro i Ro- 
mani , tutti , volessero , o non volessero , dichiarar si 
dovevano del suo par-tito . Vennero insieme con essi 
anche i Boj , li quali diedero in potere d’ Annibaie 
i Triumviri spediti da Roma a dividere le campa- 
gne ; fatti da essi prigionieri sul principio della guer- 
ra con la perfidia esposta di sopra. Annibaie si mo- 
strò soddisfatto del loro buon volere > gli assicurò 
dell* amicizia ed alleanza che prendea seco loro ; e 
volle che ritenessero quei tre Romani > avvertendoli 
di conservarli , onde potere per mezzo loro , come 
da principio avevano determinato, riavere i loro 
ostaggi . Publio gravemente afflitto del tradimento , 
e della strage de’suoi ; nè punto dubitando , che l’a- 
nimo de’Galli già dianzi contrario ai Romani deter- 
minasse moltissimi degli abitanti intorno ad abbrac- 
ciare il partito de’ Cartaginesi , risolvè di star ben 
guardingo per l’avvenire . Laonde nel silenzio della 
notte , non molto prima dell’aurora , mosse il cam- 
po , e andò a portarsi sopra certe collinette in vi- 
cinanza del fiume Trebbia, affidato alla natura de* 
luoghi, e di quelli che vi abitavano, li quali erano 
alleati de’Romanì . 

68. Annibaie subito che seppe la loro partenza , 
spedì la cavalleria de’Numidi , e poco dopo anche 
l’altra ad inseguirli ; e’ poscia egli stesso con tutte 
le truppe si mosse a raggiungerli. I Numidi ritrovati 
vuoti gli alloggiamenti , vi posero il fuoco ; E ciò 
giovò molto ai Romani ; perchè se i Numidi senza 
indugiare avessero seguito le bagaglie • molti dc’Ro- 
mani in ouclle campagne aperte e piane sarebbero 
stati trucidati dalla cavalleria . Raggiuntili poi , quan- 
do già la maggior parte aveva passato la Trebbia , 
una sola parte della retroguardia fu da’ Cartaginesi 
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uccisa, o fatta prigioniera . Scipione arrivato di là 
della Trebbia , scelse un luogo intorno a quelle al- 
ture , dove fissò il campo fortificandolo , con fosso e 
ripari ; ed ivi aspetttando Tiberio • e le sue legioni , 
curava diligentemente se stesso , per brama se po- 
rca di partecipare al futuro cimento . Annibale si 
accampò alla distanza' di cinque miglia dal nemico . 
I Galli pieni di speranza , come lo erano i Cartagi- 
nesi , somministravano in grande abbondanza le vet- 
tovaglie , e tutte le altre cose necessarie , apparec- 
chiati a prender parte con essi ne’loro pericoli , ed 
imprese . Recata a Roma la notizia del combattimen- 
to della cavalleria , e della sconfitta , rimasero vera- 
mente sorpresi come di un fatto che non aspetta- 
vano in nissuna maniera ; non mancavano però ad 
essi ragioni di non tenersi per vinti in quella bat- 
taglia ; e chi ne incolpava la temerità del capitano , 
altri la perfidia dc’Gallì , che a bella posta avessero 
malamente combattuto , come 1’ avevano dimostrato 
colla loro ribellione poco dopo seguita . Finalmen- 
te trovandosi ancora salva ed intiera la fanteria , si 
lusingavano , che salve ancora fossero le speranze della 
Repubblica. Per la qual cosa giunto che fu Tiberio 
Sempronio colle sue legioni , vedendole passare per 
Roma I si persuadevano , che alla sola comparsa di 
esse , il nemico sarebbe stato annientato in battaglia . 
Radunatisi poi tutti a Rimini , e datovi il giuramen- 
to , il Console con essi procurò di andare con gran 
fretta in soccorso di Scipione . Quivi giunto , ed ac- 
campatosi alili vicino, lasciò in riposo le sue trup- 
pe stanche' dal viaggio di quaranta continui gior- 
ni da Lilibeo a Rimini ; ed insieme provvide a tutte 
le cose necessarie alla battaglia ; intanto visitava spes- 
sissimo Scipione , informavasi di quanto era passato , 
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e consultavano insieme sopra, quello che far si do-- 
vcva . 

^9. Intorno a quel tempo Annibaie si fece padro- 
ne a tradimento della città di Clastidio > la quale gli 
fu conseanata da un tale di Brindisi , che da’Roma-. 
ni ne aveva avuto il governo . Impadronitosi della 
giicrnigìone , c del frumento ivi riposto, sene ser- 
vì per sollievo della sua presente scarsezza j e con- 
dusse seco salvi i prigionieri 1 per dare un saggio 
della dolcezza dell’animo, suo , affinchè qiie’Romaiii , 
che avesse' preso , in appresso, deposto ogni timore, 
sperassero di trovare la loro salvezza nella sua cle- 
menza . Ricomnensò con sontuosi doni il traditore, 
volendo in questa guisa trarre tutti coloro, che av'e- 
vano da’Romani avuto qualche carica, al partito de’ 
Cartaginesi . Dopo questo avendo scoperto che alcu- 
ni Galli abitatori del paese tra il Po e la Trebbia , 
li quali avevano fatto seco lui alleanza , seguitavano 
ancora a trattare con i Romani su la fiducia , che 
così regolandosi sarebbero stati sicuri da ogni ol- 
traggio per parte sì dell’uno che dell’altro nemico ; 
spedì duemila fanti con quasi mille di cavalleria fra 
Galli , e Numidi contro di loro a dar il guasto al 
loro territorio . Costoro adempirono prontamente un 
tal ordine, e riportandone un gran bottino, i Galli 
incontanente si portarono al campo Romano ad im- 
plorare soccorso . Sempronio il quale aspettava an- 
siosamente e da lungo tempo l’occasione di venir alle 
mani , 1’ abbracciò senz’ indugio , e mandò fuori la 
piò gran parte della cavalleria , c co i essa intorno 
a mille lanciateri a piedi , li quali passata la Treb- 
bia • ed assalito il nemico , e fieramente combatten- 
do per torre ad esso la preda costrinsero i Galli 
ed i Numidi a rientrare ne’ loro alloggiamenti ; del 
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che avvedutisi coloro che stavan di guardia a’ ripa- 
ri , porgendo pronto soccorso dai loro luoghi a’com- 
pagni > obbligarono i Romani a voltar le spalle > ed 
a ritornare al campo . Tiberio avvisatone , fece usci- 
re tutti i lanciatoti e la cavalleria , ed a vicenda i 
Cartaginesi cedendo sì ricoverarono ne’ loro ripari . 
Annibale non trovandosi ancora apparecchiato pernna 
decisiva battaglia , nè credendo che arrischiar doves- 
se in qualunque occasione , o senza maturo ed accer- 
tato consiglio un combattimento , dal quale poteva 
dipendere tutto il pih importante aiTarc , contento 
di arrestare la fuga delle sue truppe nel campo, e 
di costringerle a rivolgere nuovamente faccia al ne- 
mico , non permise che s’ inseguissero i Romani , o 
si venisse con essi a battaglia , eie richiamò per mez- 
-zo d’uffiziali , e de’band iteri . I Romani trattenutisi 
•per breve tempo, si ritirarono colla perdita d’alcu- 
ni pochi dei loro , uccisine però molti piò de* ne- 
mici . 

70. Tiberio feroce già in se d’animo , c gonfio d’al- 
legrezza per la vittoria , era anzioso al maggior se- 
gno di decidere della sorte della guerra con un com- 
battimento ; quantunque però tal fosse il disegno suo 
di regolarsi in tutto a suo piacimento , essendo Sci- 
pione infermo ; nondimeno facendo gran conto che 
il collega fosse del sno medesimo sentimento , non 
mancò di parteciparglielo; ma P. Cornelio la pen^'a- 
va ben diversamente ; imperciocché con dar tempo 
ai soldati di nuova leva di ben esercitarsi nel corso 
dell’ inverno , l’esercito diverrebbe piò gagliardo; cd 
i Galli per Ninnata loro leggerezza , ed incostanza , 
se il Cartaginese stavasi a bada, obbligati al riposo, 
avrebbono macchinato qualche cosa dì nuovo , e si 
jsarebbono da quelli allontanati . E aggiungi che lusin- 
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gavasi , risanando dalla ferita , di intraprendere qual- 
che azione con gran valore , che ridondasse in van- 
taggio della patria . Mosso pertanto da queste ragio- 
ni sconsigliava il collega di fare il minimo tentati- 
vo . Sempronio però , benché conoscesse, che gli av- 
vertimenti di Scipione erano veramente savj e pru- 
denti nondimeno acciecato dall* ambizione , e da una 
soverchia fidanza, non aveva altro pifi a cuore, che 
di eseguire il suo disegno in una cosa della massima 
importanza , prima che Pnblio potesse trovarsi pre- 
sente al fatto d’ arme , o che si elcgessero i nuovi 
Consoli , poiché il tempo de* Comizj già s’avvicinava . 
Che però non v*era dubbio , che avendo egli in mira 
non già di adattarsi alla circostanza de’ tempi , ma a 
quello che aveva in animo , non provvedeva in nin- 
na maniera al buon esito degli affari . Annibaie , 
il quale era del medesimo parere di Publio intorno 
alle cose presenti • bramava al contrario di venire 
quanto prima ad una battaglia, volendo servirsi del- 
la disposizione fresca de’ Galli a suo favore ; ed at- 
taccare le truppe Romane che erano state ultimamen- 
te arrolate , e non ancora ben esercitate ; ed avendo 
di piò in vista di combattere mentre Publio non era 
ancora guarito dalla ferita : molto piò che vedeva che 
importava moltissimo a’suoi interessi di non perdere 
inutilmente il tempo senza far qualche cosa; imper- 
ciocché un Generale accorto , il quale entra con l’e- 
sercito nel paese altrui , ed intraprende cose straor- 
dinarie , non ha altra strada di provvedere alla sua 
salvezza , che quella di rinnovare con sempre nuovi 
, progetti , e fatti guerrieri le speranze de* suoi allea- 
ti . (Quindi sapendo Annibaie , che sarebbe Sempro- 
nio uscito presto in campagna , era tutto disposto ad 
attaccar la battaglia. 
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71. Aveva egli già molto prima considerato il ter- 
reno posto fra’ due accampamenti che era piano , e 
scoperto , che in esso scorreva un ruscello a rive 
alte , ingombrate di spine , e di virgulti stretti in- 
sieme per tutta la lunghezza ; e che ivi si potevano 
comodamente tendere agguati . Qjiindi pensò di ser- 
virsene per ingannare il nemico ; ed ivi poteva nascon- 
dersi tanto piò facilmente ■. perchè i Romani stavano 
bensì molto guardinghi da’ luoghi selvosi e coperti , 
che i Galli sempre scelgono per nascondersi, non ave- 
vano però sospetto alcuno delle campagne aperte , e 
certamente non sapevano che le insidie si tendono 
piò occultamente e con meno pericolo nella pianura 
che nelle selve : perchè chi vi è appostato , scopre 
di lontano con facilità ogni cosa; nè mancano per lo 
piò certe piccole alture dietro le quali rimane ba- 
stantemente coperto ; ed ogni piccolo fiumicello di 
sponde un poco rilevate ha canne, o salci, ed ogni 
specie di arbusti spinosi alti bastantemente a nascon- 
dere non solo la fanteria , ma eziandio la gente a ca- 
vallo , purché si abbia l’ avvertenza di tenere stese 
per terra le armi che vedonsi di lontano , e di porre 
le celate sotto di queste . Annibaie adunque avendo 
deliberato col suo fratello Magone , e con gli altri 
che erano intervenuti al Consiglio , i quali tutti ap- 
provarono il suo disegno, appena l’esercito. ebbe ce- 
nato, chiamò a se il fratello Magone, giovine viva- 
ce , pieno di militare ardore , ed ammaestrato fino 
dalla sua fanciullezza nell’arte della guerra , e gli con- 
segnò cento soldati a cavallo , ed altrettanti di fan- 
teria da lui scelti nella giornata fra i piò robu- 
sti dell’esercito, con ordine , che dopo la cena si 
portassero al suo padiglione . Venuti costoro , e con- 
fortatili , poiché li vide ben disposti , secondo che 
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esigevano le circostanze , comandò a ciascun d’essi , 
che si scegliesse altri dieci de’ piò robusti della sua 
schiera , e che unito a quelli si portasse con tutti gli 
altri ad un certo sito degli alloggiamenti ; li quali 
trovatisi prontamente al luogo destinato , in numero 
di mille a cavallo , e di altrettanti a piedi > Anniba- 
ie di notte tempo li fece andare al posto delle insi- 
die , dando loro le guide ; e comunicò al fratello gli 
ordini riguardo al tempo in cui dovessero entrare in 
battaglia. Egli poi sul far del giorno fece radunar in- 
sieme tutti i Numidi , uomini induriti nelle fatiche , 
c confortatili con promessa anche di ricompensare 
il loro valore , comandò che s’avvicinassero agli allog- 
giamenti nemici, e ripassassero subito il fiume Treb- 
bia , dopo che avessero , lanciando dardi , provoca- 
to il nemico a battaglia ; perciocché volea sorpren- 
derli in tempo che fossero ancora digiuni , nè pre- 
parati a combattere . Quindi chiamò a se i Capita- 
ni , e parimente incoraggitili , ordinò loro che faces- 
sero desinare tutti i suoi, c4 apparecchiare legarmi , 
ed i cavalli . 

72. Sempronio al vedere avvicinarsi la cavalleria 
Numida , fece primieramente uscire soltanto tutta 
la sua ad azzuffarsi colla nemica ; dipoi ordinò a’sei- . 
mila lanciatoci a piedi che lo seguitassero , e nel 
tempo stesso trasse fuori dagli alloggiamenti tutte le 
truppe; affidato talmente alla moltitudine de’suoi , ed 
'alla vittoria riportata il giorno innanzi dalla caval- 
leria , che gujdicava bastare la vista del suo eserci- 
to per vincer : quello de’Cartaginesi . Era allora tem- 
po d’ inverno, e la giornata nevosa , e freddissima, 
c quasi tutti così gli uomini che i cavalli erano sta- 
ti guidati fuori 'senza essere prima ristorati t le trup- 
pe che sul principio dimostrato avevano un gran co- 
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raggio, quando passar dovettero il fiume Trebbia, 
gonfio per la molta pioggia caduta la notte avanti 
sulle montagne vicine agli alloggiamenti , a segno-che 
arrivava l’acqua al petto de’ soldati nel passarlo , ab- 
battute dal freddo, e dalla fame, essendo già avan- 
zato il giorno , cominciarono ad indebolirsi . All’in- 
contro i Cartaginesi avendo mangiato , e bevuto ne’ 
loro padiglioni , e dato da mangiare ai cavalli , tut- 
ti intanto vicino al fuoco stavano ungendosi , e ve- 
stendo le armi. Annibaie, il quale stava già in aspet- 
tazione del tempo opportuno , tosto che vide i Ro- 
mani di qua del fiume , fatti andar innanzi quasi ot- 
tomila tra lanciatort c baleari , acciocché servissero 
di soccorso agli altri , fece uscire le truppe . Avanza- 
tosi quindi mille passi dal suo accampamento ordinò 
la fanteria in una sola fila , la quale montava a ven- 
timila uomini tra Spaglinoli , Galli , ed Africani ; la 
cavalleria, che sorpassava i diecimila , computati quelli 
che avevano mandato gli alleati Galli , la divise alle due 
ali,e pose gli elefanti alla testa delle ali,mctà alla destra, 
e metà alla sinistra. Sempronio dal canto suo richiamò la 
sua cavalleria , la quale non sapeva qual partito dovesse 
prendere contro il nemico che gli stava davanti ; giacché 
aveva a farla con i Numidi , li quali orano avvezzi 
a volger facilmente , e ad ogni tratto le spalle , e 
prender la fuga , ed a rivoltarsi di nuovo , ed ardita- 
mente c con forza dar addosso al nemico ; essendo 
questa la maniera di cambattere propria de’ Numidi . 
Di poi ordinò la fanteria secondo il costume della 
Romana milizia . Era questa composta di sedicimila 
Romani , e di ventimila degli alleati , imperciocché 
qualunque volta si tratta dell’ interesse principale del- 
la Repubblica , o per qualche pressante necessità i due 
Consoli uniscono !e loro truppe,!! pieno esercito del 
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popolo Romano è composto di tanto numero di uo- 
mini . Situò la cavalleria , che ascendeva a quattro- 
mila , ai due fianchi della fanteria ; c quindi a passo 
grave , e lento si avanzò in buon ordine ad assali- 
re il nemico . 

73. Avvicinatisi dalle due parti gli eserciti , gli ar- 
mati alla leggiera posti davanti alle bandiere , attac- 
carono la Ì>att3glia . Al primo urto si conobbe subi- 
to lo svantaggio de’Komani , ed il favore de’ Carta- 
ginesi ; trovandosi i lanciatori Romani sin dalla mat- 
tina affaticati e stanchi , c già contro i Numidi ave- 
vano lanciata la piò gran parte de’ loro dardi , c quel- 
li che lor rimanevano , inzuppati dall’ acqua « erano 
divenuti inutili ; e parimente così la cavalleria che 
tutta la fanteria non era in istato di operare con for- 
za . I Cartaginesi all’incontro erano freschi , vigoro- 
si , pieni d’ardore , pronti a trovarsi in qualunque 
parte ad ogni bisogno . Pertanto non sì tosto i pri- 
mi ad attaccar la battaglia si ritirarono fra gli spazj 
vuoti ; al primo affrontarsi di quelli di greve arma- 
tura , la cavalleria Cartaginese , la quale era supcrio- 
re c di numero e di forza , perchè aveva i cavalli 
ben pasciuti , come ho detto , si scagliò dai due lati 
contro i Romani) e posta in fuga la cavalleria che 
difendeva le due ale dell’ esercito lo privò di quest’ 
ajuto ; allora gli astati de’ Cartaginesi e la molti- 
tudine de’ Numidi spintasi innanzi dei loro presero 
di fianco la fanteria Romana , e l’urtarono con tanta 
veemenza , che non lasciarono ad essa alcun mezzo 
di far resistenza, di armati di corazza che stavano 
nelle prime schiere « e quelli , che lor venivano die- 
tro dall* una c dall’ altra parte combatterono lunga- 
mento davvicino , c con cgual coraggio e forza . Ma 
usciti i Numidi da’ loro agguati , ed assaliti alle spaj- 
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le quelli che combattevano in mezzo dell’armata, c 
ferendoli all’ improvviso , eccitarono un grandissimo 
tumulto e confusione nell’ esercito de’ Romani . Final- 
mente le due ale attaccate di fronte dagli elefanti , 
c circondate a’ fianchi dagli armati alla leggiera , si 
diedero a fuggire , ed i Cartaginesi le incalzarono 
al fiume . 

74. Frattanto i Numidi che si erano nascosti nell’ 
imboscata , assalita la retroguardia , pe trucidaro- 
no molti . Le prime schiere , spinte dalia necessi- 
tà , si cacciarono in mezzo de’ Galli , « degli Afri- 
cani , e facendone una grande strage , misero in rot- 
ta il corpo di battaglia de’ Cartaginesi ; ma ceduta 
la sconfitta delle loro due ale , disperando di poter 
soccorrere esse, e di ritirarsi ai loro alloggiamenti , per- 
chè le atterriva la moltitudine della cavalleria nemi- 
ca , ed impediva i loro sforzi la dirotta pioggia che 
cadeva , ed il fiume che s’avca da passare , serrati in- 
sieme , ed in buona ordinanza , si ricoverarono sen- 
za pericolo a Piacenza in numero non minore di 
diecimila; gli altri in gran parte rimasero vicino al 
fiume uccisi dagli elefanti , e dalla cavalleria . Quel- 
li a’ quali riuscì di fuggire così della fanteria, che 
di una gran parte della cavalleria, seguendo le orme 
dell’esercito, riunitisi ad esso, giunsero salvi a Pia- 
cenza. I Cartaginesi , dopo d’aver inseguito i nemi- 
ci sino al fiume , non potendo andar pivi oltre per 
il gran freddo, ritornarono ai loro alloggiamenti, 
allegri e festosi per la riportata vittoria , avendo per- 
duto pochi de’ Spagnuoli , e degli Africani , ma raol- 
ti de’ Galli . Nondimeno soffrirono moltissimo dalla 
gran pioggia mescolata colla neve , a segno che de- 
gli elefanti non ne rimase che un solo j c molti sì 
d’uomini, che di cavalli morirono di freddo. 
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75. Tiberio non già che non conoscesse la gran- 
dezza della riportata sconfitta > ma per nasconderla 
quanto pih poteva al Senato , ed al Ponolo Romano > 
mandò messaggieri à Roma ad annunziare la batta- 
glia seguitai e che il freddo gli' aveva tolto di ma- 
no la vittoria . I Romani sulle prime prestarono fe- 
de all’ annunzio 1 ma avendo sanuto che i Cartagine- 
si s’erano impadroniti degli alloggiamenti 1 e che tut- 
ti i Galli s’erano dichiarati per questi : che le legio- 
ni 1 abbandonato l’accampamento , s’erano dalla bat- 
taglia ricoverati alle vicine città » c che non aveva- 
no altra vettovaglia se non quella che le navi dal 
mare trasportavano ad esse per il Ho , compresero 
allora molto bene qual fosse stato l’esito del combat- 
-timentow Per la qual cosa essendo questo avvenuto 
contro la loro aspettativa , si diedero di proposito , 
e con ogni maggior diligenza a fare de’ grandi pre- 
parativi , ed a provvedere alla sicurezza de’ luoghi 
posti in faccia al nemico : destinarono truppe da man- 
dare nella Sardegna , e nella Sicilia ; posero guarni- 
gione in Taranto, ed in tutti gli altri luoghi piò ac- 
conci : ed allestirono sessanta quinqueremi . In oltre 
Gneo Servilio , e Cajo Flaminio allora nuovi Conso- 
li cercarono rinforzi dagli alleati , fecero leva di cit- 
tadini, e: mandarono vettovaglie in Rimini, e nell’ 
Etruria , dove volevano condurre le truppe . Di piò 
chiesero a Icrone soldati in soccorso , il quale man- 

.dò loro cinquecento Cretesi , e mille armati di ssu^ 
do. Finalmente apparecchiarono tutto in tutte le par- 
ti con ogni efficacia; imperocché i Romani allora si 
mostrano piò . terribili in pubblico ed in privato , 
quando loro sovrasta timore piò vero • 

76. Mentre queste cose succedevano in Italia , Gneo 
Cornelio Scipione , al quale Publio suo fratello aveva 
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lasciato il comando dell* armata i come di sopra ho 
detto , partito con essa dalle bocche del Rodano > ap« 
prodò nella parte di Spagna che chiamavasi Empo-, 
rio . Quindi avendo cominciato a far uscire l’eserci- 
to in campagna , scorse fino al fiume Ebro , ed espu- 
gnò colla forza le città di quella spiaggia , le quali 
resistevano ; e quelle che si resero volontariamente 
accolse con nrolta dolcezza , adoperandosi con ogni 
sforzo , acciocché non soffrissero verun danno ; e po- 
sta guarnigione nelle nuove conquiste da lui fatte i 
si avanzò nel paese con tutto l’esercito aggrandito an- 
che dalle truppe Spagnuolc de’ suoi nuovi alleati . In 
quella spedizione parte ricevè nella sua amicizia, e 
parte soggettò colla forza tutte le città che incon- 
trava . Annone Capitano de’Cartaginesi venutogli con- 
tro, e posti gli alloggiamenti vicino a Cissa , Gneo 
Scipione gli diede battaglia , lo vinse , e non sola- 
mente riportò una ricchissima preda , perchè i sol- 
dati andati con Annibale in Italia avevano lasciato 
presso di lui tutte le bagaglie ; ma eziandio ricevè 
nella sua amicizia ed alleanza tutti i popoli di qua 
dall’ Fbro ; prese vivi Annone Capitano de’Cartagi- 
nesi, e Indibile degli Spagnuoli , il quale usurpatasi 
lina certa Reale Signoria ne’ paesi entro terra aveva 
sempre dimostrato una singoiar benevolenza ai Car- 
taginesi . Asdruhalc saputo questo , affrettò di pas- 
sare il fiume Ebro per recare soccorso ai suoi; e co- 
mecché le navali truppe Romane lasciate alla guardia 
dell’ armata stavano trascurate , ed in, una piena si- 
curezza attesa la vittoria riportata dalle truppe di ter- 
ra , celi valendosi dell’occasione, scelti dal suo cser- 
cito ottomila soldati di fanteria , e mille di cavalle- 
ria , incontrati i Romani sparsi qua e là per le cam- 
pagne , ne uccise una gran parte , e respinse gli al- 
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tri- alle navi . Quindi ritiratosi a gran passi , c ripas- 
sato l’Ebro j si portò a Carragine nuova , dove nel 
corso dell’ inverno si applicò con tutta la prennira 
a disporre le cose necessarie per la guerra , e per la 
difesa de’ luoghi posti al di là dell’ £bro . Gneo Sci- 
pione ritornato all’armata gastigò severamente , secondo 
le leggi della Romana militar disciplina > coloro che 
erano stati cagione della ricevuta sconfìtta) e radu- 
nate insieme tutte le truppe si di terra che di mare , 
prese i quartieri d’inverno a Tarragona. Colà divi- 
so il bottino fra’ soldati egualmente , al sommo seli 
affezionò , e li rese pronti e coraggiosi a prosegui- 
re la guerra . 

77. Quest’ era in quel tempo lo stato degli affa- 
ri in Ispagna . Venuta la primavera , Gneo Flaminio 
prese le legioni, cd avviatosi per l’Etruria , giunse 
ad Arezzo, e quivi si fermò. Gneo Servilio fatta di- 
versa strada giunse a Rimini per chiudere qu-d pas- 
so al nemico. Annibaie stando a’ quartieri d’inverno 
nella Gallia Cisalpina , tenea prigionieri i Romani pre- 
si ne’ passati combattimenti , e somministrava loro 
scarsamente le cose necessarie alla vita ; non tratta- 
va però cosi quelli de’ loro alleati, verso de’ quali 
usava tutta l’iimanità ; e radunatili alla sua presenza 
prese ad esortarli , dicendo ; Essere lui venuto nell’ 
Italia non per far ad essi la guerra , ma solamente 
coAtro i Romani a loro favore . Pertanto , se aveva- 
no senno , abbracciar dovevano la sua amicizia ; poi- 
ché egli in questa spedizione aveva in mira primie- 
ramente di rimettere in libertà gl’italiani, ed in se- 
condo luogo di ajutarli tutti a ricuperare le città e 
le campagne già tolte loro da’ Romani . Detto ciò lì 
rimandò tutti senz’ alcun riscatto alle case ; pensan- 
do cosi di farsi amici e benevoli tutti gli abitatori 
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dell’ Italia , e distaccar gli animi dal partito Roma- 
no , come pur d’instigare coloro , li quali credessero 
di essere stati pregiudicati in qualunque maniera , dall* 
avere il Popolo Romano occupate le città, ed i 
porti . 

78. Nel tempo medesimo che svernava , pensò ad 
uno stratagemma veramente Cartaginese . Temendo 
egli la leggerezza ed incostanza de’ Galli , e che un 
giorno o l’altro non attentassero insidiosamente alla 
sua vita , giacché di fresco avevano contratto seco lui 
amicizia , fece recarsi delle chiome finte acconcie a tut- 
te le diverse età , le quali recano una notabile diffe- 
renza all’ aspetto dell’ uomo che le porta ; di queste 
egli si serviva cambiandole spesso , vestendo abiti 
che si confacessero a ciascuna j onde è che quelli che 
con lui trattavano frequentemente , fin gli stessi suoi 
famigliari non lo raffiguravano . Intanto avvedutosi 
Annibaie che i Galli soffrivano di mal grado , che si 
facesse la guerra nel loro paese , e perciò stavano pre- 
parati aspettando ansiosamente il giorno , in cui do- 
vessero entrare nel paese nemico ; dicendo di deside- 
rarlo per l’odio loro contro i Romani , quando vi 
erano spinti principalmente dalla speranza di far bot- 
tino; giudicò ben fatto di contentare la cupidigia de* 
soldati, e di guidarli quanto prima fuor ‘de’ quartie- 
ri . Pertanto venuta la primavera , informatosi dai piò 
pratici del paese intorno alla qualità delle strade , sep- 
pe che tutte erano lunghe, e note ai nemici, fuor 
di quella che per mezzo delle paludi guidava nell’ 
Etruria , malagevole bensì , ma hteve , e che avreb- 
be colpito Flaminio per la novità dell’ intrapresa . 
Egli , che già per una certa naturai inclinazione era 
portato a tentare il piò difficile , stabilì d’indirizzar- 
si per quella . Sparsasi per l’esercito la voce , che il 
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Generale avea deliberato di condurlo per le paludi 
tutti rimasero atterriti , e tremavano al solo pensare 
alle voragini di que’ luoghi palustri . 

75. Annibale rilev-^ato avendo dalle esatte ricerche 
che fatte avea , essere sodi , c guadosi que’ luoghi 
pe’ quali s’avea da pas'^are , mosse il campo , e nelle 
prime schiere fece andare gli Spagnuoli e gli Africa- 
ni , e il maggior nerbo dell’ esercito con le bagaglie 
necessarie , onde nulla mancasse loro all’uso giorna- 
liera-; imperciocché nell’ avvenire non credeva di do- 
vervi piìi pensare, conciossiachò entrato che fosse nel 
paese nemico se vi fosse vinto , niente sarebbe stato 
pih necessario ; ma se vincesse nulla pih gli sa- 
rebbe mancato . Dopo questi pose i Galli , ed in ul- 
timo la cavalleria , delia quale diede la cura a Ma- 
gone suo fratello così per cagione di timi insieme , 
che per quella principalmente de’ Galli , de’ quali co- 
nosceva la mollezza, e la intolleranza della fatica; 
onde se tornassero indietro tediati dal disagio della 
strada, li tenesse a freno con la cavalleria, usando 
la forza . Gli Spagnuoli , e gli Africani entrati nelle 
paludi ancora intatte , andavano innanzi con fermez- 
za , e superavano le difficoltà , giacché erano uomini 
di temperamento robusto , ed avvezzi dal lungo uso 
a tollerare siliatti incommodi. 1 Galli Camminavano 
loro malgrado , trovando le paludi giù turbate , e 
calpestate a grandi altezze , c soffrivano con somma 
impazienza questa calamità , essendovi totalmente ine- 
sperti ; e la cavalleria che li seguiva , gl’impcdiva di 
retrocedere . Tutti in vero scntivansi fortemente tra- 
vagliati da sì fieri mali , e principalmente erano op- 
pressi dal non poter prender sonno , camminando 
nell’ acqua per quattro intieri giorni e tre notti ; 
ma assai più degli altri erano sopraffatti i Galli . Mol- 
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ti giumenti sdrucciolati ad ogni tratto in quel fan- 
go f vi perirono ; e dalla loro caduta i soldati ne tras- 
sero qualche vantaggio ; perchè mettendo il piede so- 
pra i loro corpi , ed i carichi che avevano indosso , 
si sollevavano dalle acque , e così potevano dormi- 
re per qualche piccola parte della notte . Caddero 
anche le unghie a molti de’ cavalli per il lungo cam- 
minare nelle paludi . Annibaie » salito sopra il so- 
lo elefante rimastogli, si salvò con gran fatica, e pa- 
timento , oppresso insieme da grave dolore per il mal 
d’ occhj sopravvenutogli allora così fiero , che final- 
mente ne perdè uno , non essendogli in nissuna ma- 
niera permesso dal tempo c dalle circostanze di po- 
tersi trattenere per rimediarvi . 

8o. Superati finalmente contro ogni aspettazione 
que’ luoghi paludosi, ed entrato Annibaie nella To- 
scana , e trovandosi già Flaminio accampato con l’e- 
sercito intorno alle mura di Arezzo , egli subito giun- 
to sul terreno asciutto, vi fissò gli alloggiamenti , ad 
oggetto di dar riposo alle sue truppe , c di esplorare i 
disegni de’ nemici , ed il sito de’ paesi . Gli fu det- 
to , che il paese al quale affrettavasi era opulento: 
che Flaminio era di rari talenti per guadagnarsi Tau- 
ra popolare , e soprammodo efficace nel parlare al po- 
polo ; ma quanto al ben regolare gli affari di guer- 
ra , ed i combattimenti importanti , era inabile in tut- 
to, sebbene pieno di se stesso e di fiducia assai con- 
tasse nelle forze che aveva. Annibaie ciò inteso con- 
cluse in cor suo , che se avesse oltrepassato il cam- 
po.di lui , Flaminio per sottrarsi dalle dicerie, e di- 
Icggiamenti de* soldati , e per impedire il guasto del 
territorio , non tollerando da se stesso una indegni- 
tà siffatta , sarebbesi mosso di suo volere dovunque 
egli si fosse portato , e Io avrebbe seguitato, ad og- 
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getto di riuscir vincitore da se solo senza aspettare 
la venuta del suo collega : da tutti questi riflessi lu- 
singavasi che avrebbe molte favorevoli occasioni d’as« 
salire con inganni il nemico. E ciò ben calcolava ap- 
punto da savio , e da sperimentato . 

8i. Ben è stolido ed ignorante chi pensa esservi 
per un Generale cosa importante piò che studiare 
con diligenza il carattere , e la natura del Capitano 
avversario . Imperciocché siccome in un combattimen- 
to da solo a solo , o di una con altra schiera niuno 
può promettersi di riportare vittoria , se non atten- 
da quanto piò può alla maniera di riuscirvi , ed os- 
servi da qual parte ei possa assalir l’avversario la 
quale non sia bastantemente difesa ; così non meno 
un Generale deve considerare nel Capitano nemico > 
non già qual parte del suo corpo sia scoperta ; ma 
sibbene in qual parte de’ di lui disegni lo possa piò 
agevolmente sorprendere. Molti a dir vero per dap- 
pocaggine , e negligenza somma trascurano non so- 
lamente le cose pubbliche , ma le proprie egualmen- 
te; altri sono così ingordi del vino, che non pos- 
sono prender sonno se non sono ubbriachi . Moiri 
trasportati da furiosa libidine , non solamente hanno 
sacrificato a quest’ infame passione le città , non che 
le case loro, ma vi lasciarono la vita stessa con lo- 
ro ignominia . La viltà d’ animo , ed il timore se re- 
cano vergogna a qualunque privato ; quanto piò l’ap- 
portano grandissima e pubblica ad un Generale , an- 
zi sono in lui di una dannosissima conseguenza , sic- 
come quelle , che non solamente intorpidiscono nell* 
ozio le trtipne , ma bene spesso le espongono ad evi- 
den'i pericoli , affidandosi esse al loro condottiero . 
La temerità, l’orgoglio, ed una inconsiderata ira- 
condia, la vana , e fastosa gloria procacciano a’nemi- 
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ci un’agevole vittoria , e un danno grande per lo piii 
agli amici ; conciossiachè uomini domin'ati da tali 
passioni , siano esposti alle astuzie , alle insidie , agl’ 
inganni di tutti . Per la qual cosa se alcuno potesse 
conoscere gli errori degli uomini , e da quella parte 
c maniera assalire i nemici , dalla quale il Generale 
può con grandissima facilità sorprendersi , e vincer- 
si , costui in brevissimo tempo si farebbe padrone 
di ogni cosa ; imperciocché siccome , tolto il pilo- 
to, tutta la nave co’marinari ò dal nemico predata; 
così qualora un Capitano di truppe in tempo di guer- 
ra è sorpreso dagli artifizj e dalla destrezza de’ ne- 
mici , non di rado tutto il suo esercito cade in po- 
tere dell’ avversario . Le quali cose avendo Anniba- 
ie prevedute su Flaminio , e tra se medesimo esamina- 
te , non andò fìilìito il suo disegno . 

82. Appena egli mosse le truppe dal territorio di 
Fiesole, e si avanzò alquanto piò innanzi dell’accam- 
pamento Romano , facendo scorrerie nelle vicine cam- 
pagne , subito Flaminio irritato gravemente , e fuor 
di se stesso, si credè dispregiato dal nemico; c ve- 
duto dal fumo il saccheggio dato da ogni parte a quel 
territorio , si lagnò con lagrime di quel tristo spet- 
tacolo . Allora essendo alcuni di parare, che non do- 
vevasi inseguir il nemico , nè venir seco lui alle ma- 
ni , ma che faceva d’uopo andar ben guardingo prin- 
cipalmente per il numero grande della cavalleria ; e 
soprattutto che aspettar si doveva l’arrivo dell’altro 
Console , e non combattere se non con le truppe riu- 
nite ; tanto mancò che ei si valesse del consiglio di 
costoro , che nè pure potè soffrire la voce di chi co- 
sì parlava, dicendo, che eglino piuttosto considerar 
dovevano cosa avrebbono pensato , e detto i suoi con- 
cittadini , se il Cartaginese dando il guasto, ed ab- 
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bruciando ogni cosa , fosse giunto in vicinanza delle 
stesse mura di Roma , stando essi intanto fermi die- 
tro a lui nell’ Ftruria . Finalmente , detto questo * 
fece uscire le truppe > e con esse senza aver riguar- 
do nè al tempo j nò al luogo» andò innanzi , traspor- 
tato da una violenta brama d’ attaccare al piii pre- 
sto battaglia col nemico , come se tenesse in pugno si- 
cura la vittoria ; ed aveva egli infiammato di tale spe- 
ranza gli animi de’ suoi soldati, che quelli , li quali 
avidi del bottino lo seguivano fuori dell’ esercito ca- 
richi di catene, di ceppi, e di siffatti istrumenti, 
superavano il numero de’ suoi armati . Annibaie frat- 
tanto guidava i suoi per TEtruria alla volta di Ro- 
ma , avendo alla sinistra Cortona, e le vicine mon- 
tagne, ed alla destra il Laqo Trasimeno; ed insie- 
me per innasprirc vie maggiormente Io sdegno del 
nemico , non lasciava , ovunque passava , di metter 
tutto a ferro e fuoco . Di giA Flaminio si avvicina- 
va , ed Annibaie riconosciuti i luoghi acconcj a quel- 
lo che macchinava , cominciò a pensare unicamente 
a dar la battaglia . 

85. Aveasi a passare una valle piana, serrata dai due 
lati per lunghezza da monti altissimi , e continui ; 
sorgea di fronte in larghezza un colle dirotto nè pra- 
ticabile , e restava alle spalle un lago : ora tra que- 
sto c le falde de’ monti angustissima una strada gui- 
dava alla valle . Entrato Annibaie per quella strada a 
seconda del lago, si andò a fermare sopra la colli- 
na in fondo con gli Africani , e gli Spagnuoli ; a de- 
stra dietro quelle alture vi nascose i Baleari , e tut- 
ti gli armati alla leggiera , stendendoli in lunga fila : 
situò la cavalleria , ed i Galli parimente dopo le al- 
ture del lato sinistro , e distesi in una continuata fi- 
la , di maniera che gli ultimi arrivavano a quella 
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strada che condiiceva alla valle . Disposte queste co- 
se nella notte ; ed avendo di gii chiusa d’ogni in- 
torno d’imboscate la valle egli se ne stava quieto . 
Tcnevagli dietro Flaminio , impaziente di soprag- 
giungere il nemico ; ed avendo scelto nel giorno in- 
nanzi vicino al Iago, stesso ( era già allora quasi sul- 
la sera ) il sito da accamparsi ; il dì seguente sul 
far del giorno gujdò le prime schiere oltre il lago 
nella sottoposta valle , risoluto di provocare i nemi- 
ci a battaglia , e di assalirli , 

S4. Era per avventura la giornata molto nebbio- 
sa, allorché Annibale inteso avendo che la maggior 
parte del Romano esercito era entrato nella valle , e 
che la prima schiera non era da lui lontana, da»o 
il segno dell’assalto , e spedito anche un messaggio 
a quelli che stavano nascosti negli agguati s tit'ti in 
un tempo diedero addosso al nemico . All’ improv- 
viso attacco, principalmente chela densa nebbia ave- 
va tolto alla vista de’Komani il nemico , il quale da 
ogni parte li circondava, e gli urtava, Flaminio ed 
i capitani non potevano recar soccorso agli assaliti , 
nè tampoco a fatica intendere quello che si faceva , 
essendoché erano incalzati di fronte , alle spalle , dai 
lati. Per la qual cosa molti per cammino, e prima 
di schierarsi in battaglia , e di potersi difendere, fu- 
rono uccisi , talché si sarebbe detto che dalla scem- 
piaggine del loro capo fossero stati traditi . Imner- 
ciocchè mentre ancora stavano deliberando cosa fosse 
da farsi venivano all’ improvviso trucidati . Intanto 
alcuni Galli assalendo Flaminio , il anale stava abbat- 
tuto , e disperato , lo tolsero di vita. Quinlicimila 
Romani a un dipresso , furono in quella valle ucci- 
si , senza che avessero potuto operare , né ritirarsi , 
essendo una legge inviolabile della militar discipli- 
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na presso i Romani di non fuggire e di non abban- 
donare la sua schiera. Coloro che furono sorpresi 
nella strada angusta tra il Iago , ed i monti , nelle 
stesse gole , furono vergognosamente ; o piuttosto mi- 
seramente fatti in pezzi ; perchè spinti nel lago , al- 
cuni dall’ imnensato accidente con l’animo turbato 
entrati nell’acqua volendo nuotare con l’armi , si af- 
fogavano ; altri moltissimi avanzatisi nel lago quan- 
to pifi potevano , stavano fermi j tenendo fuori la 
sola testa , di poi entrata nell’acqua la cavalleria per 
assalirli , vedendo inevitabile la loro perdita , alzate 
le mani chiedevan la vita . e supplicavano colle pih 
tenere preghiere, ma indarno, perchè o erano da 
nemici uccisi ovvero esortandosi gli uni gli altri , 
si davano da se stessi la morte . Intorno a seimila 
di quelli che erano entrati nella valle , superati i ne- 
mici , che avevano di fronte , non poterono nò soc- 
correre gli altri , nè prendere il nemico alle spalle , 
non vedendo nulla di quello che si faceva ; cran capaci 
nondimeno di ristabilire gli affari . Ma essendosi al- 
quanto avanzati , colla mira sempre di seguitar a 
combattere contro i nemici, giunsero finalmente pria 
quasi di avvedersene, alle alture, donde, essendosi 
diradata la nebbia, veduta la strage dei loro , nè po- 
tendo far altro , essendo i vincitori padroni della 
campagna, ristrettisi insieme, andarono ad un certo 
villaggio dell’Etruria . Ma finita la battaglia , Maarba- 
k essendo stato spedito con gli Spagnuoli , ed i lan- 
ciateri ad inseguirli, circondò il villaggio , e li ri- 
dusse a tale e tremiti , che si renderono, Maarbale 
dando loro paróla , che sarebbono conservati in vi- 
ta . Così andò la battaglia nell’ Etruria fra i Roma- 
ni , cd i Cartaginesi . 

85. Annibaie , condotti che gli furono davanti i 
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Romani , a’qiiali era stata data la parola , e tutti 
altri prigioni, li radunò insieme in numero di oltre 
quindicimila. Dichiarò loro prima d’ogn’altra cosa, 
che Maarbale non aveva alcuna facoltà di promette- 
re sicurezza a coloro , a’quali aveva data la fede , 
senza sua saputa ; e quindi caricò d’ ingiurie i Ro- 
mani. Dopo questo tutti quelli fra’ prigioni , che 
erano cittadini Romani , li distribuì, nelle file delle 
sue truppe, onde tenerli ben guardati: quelli che 
erano degli alleati , li rimandò tutti alle loro patrie 
senza prezzo , tenendo loro lo stesso discorso , co- 
me già altra volta, di esser venuto in Italia non per 
combattere contro gl’ Italiani , ma bensì contro i Ro- 
mani , per rimetterli in libertà. Poscia ebbe diradi 
ristorare e riposare le sue truppe; ed ordinò che si 
desse onorevole sepoltura a’principali della sua ar- 
mata, morti in battaglia, in numero di trenta. I 
morti del suo esercito furono in tutto mille cinque- 
cento , la maggior parte Galli . Dopo questo , si con- 
sigliò col fratello , e con gli amici di quello che 
avesse a fare , su la speranza di trarre grandi vantag- 
gi dalla riportata vittoria. Giunto a Roma l’avviso 
della sconfitta i Magistrati , li quali non potevano nè 
dissimularne , nè diminuirne con parole l’acerbità , 
la quale era troppo grande , radunato il popolo a 
parlamento , furono costretti ad esporgli tutto il 
successo. Ma appena il Pretore da’Rostri ebbe dette 
queste parole ; noi siamo sfati vinti in una ^ran 
battaglia t tal fu la costernazione che si eccitò ad 
un tratto , che a colóro li quali si trovarono presen- 
ti al combattimento , ed a questa radunanza , sem- 
brava essere maggiore l’abbattimento degli animi in 
Roma , che nello stesso conflitto . E ciò avveniva , 
perchè i Romani da lungo tempo non avendo inte- 
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so annunzio di battaglia , e tanto meno quelle nude 
parole d’essere stati vinti j ora non potevano sop- 
portare con giusta moderazione questa sciagura . Il 
solo Senato serbò il decoro delia sua dignità , e sta- 
va continuamente consultando cosa dovesse farsi in 
comune , cosa da ciascuno in particolare > ed in qual 
maniera , onde si provvedesse a ciò che soprastava . 

86. Nel tempo che si facevano queste cose 3 Gneo 
Servilio , l’altro Console il quale stava alla difesa 
della provincia di Rimini 3 la qual città è posta al 
mare Adriatico sui confini della Gallia 3 e del rima- 
nente dell’ Italia non lungi dalle foci del Po nel ma- 
re medesimo; inteso avendo che Annibaie -era en- 
trato nell’Etniria 3 e si era accampato in faccia de- 
gli alloggiamenti di Flaminio 3 deliberò veramente 
di andarsi ad unir; al medesimo con tutte le sue 
truppe ; ma siccome egli no’l poteva fare immanti- 
nente per la gravezza del suo esercito 3 spedì in fret- 
ta Gajo Ccntcnio con quattro mila uomini di caval- 
leria 3 il quale 3 se occorresse alcun bisogno innan- 
zi alla sua venuta 3 si sforzasse di prestare soccorso 
a Flaminio. Annibaie, intesa che ebbe dopo la bat- 
taglia la venuta del soccorso de’Romani 3 ordinò a 
Maarbale d’andargli incontro con i lanciatori 3 ed un 
corpo sufficiente di cavalleria. Costoro venuti alle 
mani con Centenio 3 al primo assalto trucidarono qua- 
si la metà de’Romani , c spinsero gli altri ad una 
altura 3 e il dì seguente li presero tutti vivi . Erano 
scorsi tre giorni dacché era pervenuta a Roma la 
nuova della b ttaglia al Trasimeno 3 allorché essendo 
per dir così 3 nel suo maggior fervore il lutto di quel- 
la strage 3 fu recata la nuòva dell’avvenuto a Cente- 
nio . A quest’avviso non solamente il Popolo , ma tut- 
to il Senato si sentì prostrato di animo . Tralascia- 
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ta pertanto l’elezione de’nuovi Magistrati per Tarn- 
ministrazione della Repubblica» che di anno in an- 
no soleva farsi , rivolsero il pensiero a ritrovare un 
maggior rimedio a tanti guai, e giudicarono, che 
il presente stato delle cose richiedesse un Capo for- 
nito d’un assoluto potere. Annibaie all’incontro, 
sebbene fosse pieno di fiducia per le riportate vitto- 
rie , non credò però che fosse tempo di avvicinarsi % 

a Roma; ma scorrendo per le campagne , saccheggia- 
va ogni cosa senz’alcun timore , indirizzato il cam- 
mino verso l’Adriatico i ed in dieci giorni passando 
per l’Umbria , giunse nel Piceno con l’esercito , e 
così ne fu ricco di preda che i soldati non poteano 
nè portarla , nè careggiarla . Intanto uccideano pas- 
sando grandissima ."luantità di persone . Impercioc- 
ché , siccome suol farsi nelle città prese a viva for- 
za , così anche allora era stato intimato a’soldati » 
che chiunque incontrassero in età di portare le ar- 
mi , lo uccidessero ; sì fattamente era fìsso nell’ani- 
mo d’Annibalc l’odio contro i Romani . 

87. In quel tempo il Capitano de’Cartaginesi fer- 
matosi presso l’Adriatico in un paese, in cui tutto 
quello che la terra produce , è eccellente in bontà , 
attese con somma diligenza a ristorare , c curare i 
corpi de’soldati , e de’cavalli . Essi avendo passato 
un inverno nella Gallia Cisalpina , esposti al fred- 
do , alle pioggie , ed alla sordidezza, e quindi nel 
passaggio delle paludi sofferto avendo moltissimo , 
quasi tutti così gli uomini che i cavalli si trova- 
vano attaccati da una certa scabbia, che si dice ca- 
gionata dalla fame . Per la qual cosa trovato aven- 
do un luogo così acconcio per l’abbondanza d’ogni 
cosa, ebbe eziandio il mezzo di ristorare, edi rin- 
vigorire i corpi , non meno che gli ani mi de’solda- 
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ti. Parimente volle, che i suoi Africani fossero For- 
niti di armi all’usanza Romana , delle quali ne avea 
ricavato un numero grandissimo dalle spoglie de’vin- 
ti. Spedì anche per mare a Cartagine, messaggieri 
a significare le sue imprese; non essendosi mai piii 
accostato al mare dacché era entrato in Italia . Alle- 
gri soprammodo i Cartaginesi per queste novelle , si 
diedero con tutta la premura a somministrare qua- 
lunque cosà necessaria agli eserciti che si trovavano 
nell’ Italia , e nella Spagna . l Romani crearono Dit- 
tatore Q. Fabio Massimo , personaggio di somma 
prudenza , e fornito delle piìi eccellenti prerogative 
dalla natura . Di fatto anche a tempi nostri coloro 
che erano di quella stirpe si nominavano ^Jassiini 
per la grandezza e gloria delle imprese da Fabio fe- 
licemente mandate ad effetto . Tra il Dittatore ed 
il Console v’è questa differenza , che i Consoli so- 
no accompagnati da dodici Littori , ed il Dittatore 
da ventiquattro . I primi non possono intraprende- 
re molte cose senza l’autorità del Senato ; questi ha 
un comando libero , assoluto , e di hio diritto ; e su- 
bito che é nominato , cessano tutti gli altri magi- 
strati , ad eccezione de’ Tribuni della Plebe . Ma di 
costoro parlerò altrove piò distintamente . Nel me- 
desimo tempo fu eletto Generale della cavalleria M. 
Minuzie . Questo Generale è bensì soggetto al Dit- 
tatore ; ma quando l’altro è occupato, succede in 
una certa maniera in sua vece , e ne esercita l’au- 
torità . 

SS, Annibaie cambiava di quando a quando gli 
alloggiamenti per piccole distanze , e sempre in vi- 
cinanza del mare ^driajico . Fece risanare i suoi ca- 
valli dalla scabbia contratta , lavandoli con vini vec- 
chj , de’quali ritrovò nel paese una grande abbondan- 
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za ; e parimente prese molta cura della guarigione 
de’suoi soldati feriti , e di rinforzare tutti gli altri , 
acciocché fossero piìi vegeti 1 coraggiosi , e pronti 
ai combattimenti avvenire . Di poi postosi in viag- 
gio , passando per Pretezio , ed Adria > diede il gua- 
sto a quc’tcrritoi j , e similmente a quelli dc’Marru- 
cini , e de'Trentani; e di li voltò i passi verso la 
Puglia. Questa provincia, chiamata da’ Greci Japi- 
gia , « divisa in tre parti, con tre nomi distinti* 
una delle quali è abitata da’popoli chiamati Daunj , 
l’altra da’ Mcssapj . Annibaie entrò prima nella Dau- 
nia , c cominciando da Lucerà colonia Romana, ne 
saccheggiò le campagne . Quindi si accampò presso 
Tibonio ; c di li metteva a ferro e fuoco Arpi , e 
tutta la Daunia. In quel tempo Fabio, preso posses- 
so della Dittatura, e fatto il sacrifizio agl’Iddj , uscì 
di Roma accompagnato dal Generale della cavalle- 
ria , e da quattro legioni di nuova leva ; ed avendo 
su’confini del paese de’Daunj unite alle sue quelle 
truppe che erano venute in soccorso da Rimini, ri- 
mandò a Roma i! Console Gneo Servilio sciolto dal 
comando della milizia di terra , con la sua compa- 
gnia , ordinandogli , che se i Cartaginesi facessero 
qualche movimento <la!!a parte del mate , andasse in 
soccorso dov'e lo richiedesse il bisogno ; egli poi col 
Generale della cavalleria , prese le legioni, trasportò 
gli alloggiamenti ad un luogo chiamato Eca , rim- 
petto al nemico , iu distanza poco piò di cinquanta 
stadj . 

S9. Annibaie Intesa la venuta del Dittato'rc , e vo- 
lendo in un colpo spaventare il nemico, cavò le sue 
milizie , cd avvicinatele al campo Romano le dispo- 
' se in battaglia . Quivi fermatosi alquanto , nò uscen- 
do alcuno ad opporglisi , fqcc ritorno ai suoi allog- 
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giamenti ; imperciocché Fabio avendo deliberato fra 
se stesso di non arrischiar nulla temerariamente , nè 
di esporsi a battaglia > ma di provvedere soprattut- 
tutto alla sicurezza de’suoi , perseverò nel proposi- 
to. Nondimeno in principio ne fu dispregiato, di- 
cendosi comunemente , esser lui divenuto timoroso c 
tale , che inorridisse di una battaglia ; ma col tempo 
furono tutti ridotti a confessar^ , che ninno avreb- 
be potuto in quelle circostanze dirigersi con più av- 
vedimento o prudenza : c presto 'gli effetti ciò con- 
testarono ben pienamente ; imperciocché le truppe 
nemiche erano fino dalla prima giovinezza esercita- 
te in continue guerre , ed avevano un Capitano fin 
da* teneri anni vivuto con loro ed istruito fin d’al- 
lora della scienza delle armi . Spesso anche nella Spa- 
gna venendo a battaglia avevano vinto , ed in poco 
tempo due vittorie riportate aveano contro i Roma- 
ni , ed i loro alleati , e quel che è della massima im- 
portanza , non aveano speranza di salvezza , che nel 
vincere . Ma ben altrimenti andavan le cose nel Ro- 
mano esercito ; e perciò Fabio non avendo ardire di 
esporre la sua Repubblica , certo che avrebbe dato 
egli stesso la vittoria a’nemici , se veniva a battaglia , 
si ristrinse con prudenza singolare a que’vantaggi 
che aveva sopra i nemici , su quelli si contenne , e 
regolò lo stato della guerra. Questi erano i van- 
taggi incessanti de’ Romani : abbondanza di viveri , e 
di gente . J 

90. Con quest’oggetto in tutto il corso della cam- 
pagna , in poca distanza dal nemico sempre guidava 
l’esercito, occupando que’ luoghi più opportuni, 
che egli ben conosceva ; e venendogli in gran co- 
pia le vettovaglie , non lasciava mai uscire i suoi 
dagli alloggiamenti per provvederne, nè per qualun- 
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quc altra cagione ; ma tenendoli sempre uniti e stret- 
ti insieme aspettava occasioni propizie dc’luoghi > e 
de’tempi . In questa maniera usciti molti de’nemici y 
in disprezzo dc’Romani a foraggiare lontani dal loro 
campo, sorprcndevali, e trucidavali ; facendo in tal mo- 
do per iscemare il numero degli avversar] ; e per al- 
zare, e rinfiammare con le picciole vittorie i suoi 
già vinti nelle grandi battaglie ; non sapea per altro 
indursi a destinare il tempo ed il luogo per venire 
ad un formale combattimento . Questa condotta non 
piaceva punto a Minuzio Generale della cavalleria > 
il quale unendo il parer suo al sentimento della mol- 
titudine della truppa mormorava con tutti del Ditta- 
tore , come di uomo senza coraggio, e dappoco nel 
diriger la guerra ; egli al contrario era ardito , teme- 
rario , e pronto a cimentar la battaglia . 1 Cartagi- 
nesi , dato il guasto ai tcrritorj sopraddetti , passato 
il monte Apennino , entrarono nel Sannio , paese ab- 
bondantissimo , nè tocco ancora dalla guerra : ivi i 
soldati trovarono tanta copia di vettovaglie che per 
quanto ne usassero c ne abusassero non poteano 
dar fine alla preda . Saccheggiarono anche il territo-. 
rio di Benevento , colonia de’Romani ; e parimente 
s’impadronirono a viva forza di Venosa, città ben 
munita di mura c di quanto bisogna. I Romani te- 
neano cpntinuamente dietro a’Cartaginesi , in distan- 
za però di una o due marce : non volendo nè piò 
vicinanza nè battaglia con essi. Pertanto vedendo 
Annibaie , che Fabio ricusava palesemente di batter- 
si , ma che in somma non lasciava la campagna , pre- 
se l’ardimentoso partito di portarsi a Capua , e di 
fissarsi in un luogo chiamato Falerno , persuaso , che 
sarebbe avvenuta l’ima delle due cose , che ridurreb- 
be i nemici a combattere , o che apparirebbe al pub- 
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blico , che tutta la vittoria era sua, cetlendogli i Ro- 
mani ogni Inogo non fortificato ; con che pensava che 
tutte le città colpite dal terrore si sarebbono da’Ro- 
mani ribellate ; imperciocché fino a quel giorno , seb- 
bene i Komaui fossero stati sconfitti in due batta- 
glie , ninna città però dell’ Italia si era dichiarata 
partigiana dc’Cartaginesi , e tutte si mantenevano fe- 
deli , quantunque alcune avessero molto sofferto ; dal 
che si comprende il rispetto, e la venerazione degli 
alleati verso la Romana Repubblica . 

91. Ed in vero il partito preso da Annibaie non 
era temerario . Imperciocché la pianura intorno Ca- 
pua è la parte pifi cospicua d’Italia, per la bellezza 
e bontà sua, e per la situazione prossima al mare, e 
per essere scala di commercio ove accorre da tutto 
il mondo chi naviga alla volta d’Italia . Inoltre con- 
tiene le città pifi belle e famose d’Italia : lungo la 
spiaggia marittima della Campania vi sono Sessa , 
Clima, Pozzuolo , Napoli, ed in ultimo Nocera : fra 
terra c Settentrione Cagli, e Teano : alTOriente , cd 
al Mezzogiorno la Dannia , e Nola ; e nel mezzo del 
paese è situata Capila , città che una volta superava 
in vaghezza tutte le altre ; ed è molto probabile quel- 
lo che le favole raccontano di queste campagne , 
chiamate anche Campi Flegrei ; e cosi pure altre si- 
mili eccellenti per la loro somma bontà ; di sorte che 
se gl’Iddj hanno combattuto fra loro per averne il 
possedimento , é verisimile che cib abbiano fatto per 
la loro bontà , ed amenità . Si aggiunga a questo , che 
que’Iuoghi sono di lor natura ben riparati , essendo dif- 
ficilissimo l’entrare in nuestc campagne , perché cir- 
condate in qualche parte dal mare, e nella maggio- 
re da montagne alte , e continuate , per le quali tre 
sole sono le strade dalla parte di terra, e tutte tre 
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strette e malagevc.Ii ; la prima è dalia parte del Sati- 
nio , l’altra da quella d’Eribano , c l’ultima dagl’Ir- 
pini . Pertanto si lusingavano i Cartaginesi , che fer- 
mandosi in quella parte d’Italia come in un teatro » 
avrebbero con la novità dell’impensato avvenimento 
cagionato in tutti uno spavento grandissimo; c co- 
me in una scena avrebbero fatta pubblica la dappo- 
éagine de’nemici nel ricusare di venir alle mani , 
non potendo intanto pifi aversi dubbio , che stava in 
poter loro tutta la campagna aperta > fnorchè i luo- 
ghi fortificati . 

92. Fisso Annibaie in questo pensiero , poiché par- 
tito dal Sannio ebbe passato lo stretto del monte 
chiamato Eribano , in vicinanza del fiume Vulturno 
che scorre , e divide quasi per mezzo quelle campa- 
gne , pose , e riparò il suo accampamento dalla par- 
te che guarda verso Roma ; donde senz’alcun perico- 
lo dava il guasto a tutto il paese . Fabio si sentiva 
commosso , e molto turbato deH’audace partito pre- 
so da Annibaie ; ma tanto piò perseverava costante 
nel suo proponimento. Ma il suo, collega Minuzie, 
e tutti gli Offiziali dell’esercito pensando , che il ne- 
mico fosse serrato in luogo molto a proposito per 
dargli battaglia, erano di sentimento, che si doves- 
se andare in somma fretta nella Campania , per non 
lasciar guastare una parte così nobile, cd eccellen- 
te dell’Italia . Fabio fingeva d’esser con essi del pa- 
rere medesimo , mostrando coraggio e premura d’at- 
taccare battaglia , giunto che fosse in que’luoghi , e 
perciò si affrettava di far marciare l’esercito ; nell* ' 
avvicinarsi però al territorio di Falerno , contento di 
mettere in mostra le sue truppe a’fianchi delle mon- 
tagne . andava innanzi anch’egli a misura che i ne- 
mici s’avanzavano nella pianura , per non far parere 
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agli alleati , che i Remani fossero costretti per ti- 
mor del nemico a ritirarsi ne’luoghi forti . Non gni- 
dava però mai le truppe nel piano, astenendosi di 
venir a battaglia , sì per le cagioni dette , come per- 
chè senz’alciin dubbio i Cartaginesi avevano una ca- 
valleria molto migliore . Annibaie dopo d’aver pro- 
vocato con tante indegne maniere il nemico , saccheg- 
giata tutta la Campania , c raccolta preda immensa , 
si dispose a porre in altra parte gli alloggiamenti , 
per non perdere la fatta preda , e riporla in sicu- 
rezza in altro luogo dove potesse svernare ; accioc- 
ché le sue truppe non solamente avessero allora ab- 
bondanza delle cose necessarie , ma eziandio non ne 
avessero in appresso scarsezza . Fabio avvedutosi della 
risoluzione d’ Annibaie , il quale pensava di tenere nel 
ritorno la stessa strada che fatta avea nel venire , c ri- 
putando le strettezze del passaggio acconcie a porvi in 
agguato truppe che le assalissero , ordinò a quattro- 
mila dc’suoi che si fermassero in quel passo , esor- 
tandoli , che all’occasione favorevole sapessero corag- 
giosamente trarre vantaggio dalla comodità del si- 
to ; ed egli con la maggior parte dell’ esercito si 
portò • nel colle soprastante a quell’angusto passo . 

93. Giunti i Cartaginesi , e riparato l’ accampa- 
mento alle falde del monte , sperava Fabio di poter 
ritogliere a’nemici senza nessun pericolo tutta la pre- 
da , ed insieme di terminare la guerra almeno in 
una grandissima parte, attesa l’opportunità de ’luoghi. 
Stava egli perciò pensando fra se stesso dove aves- 
se potuto far nasconderei soldati, c quali dovesse- 
ro essere i primi ad assalire il nemico. Ma avendo 
i Romani differito al giorno vegnente le loro dispo- 
sizioni , Annibaie congetturando quello che avesse 
pensato d’eseguire il nemico , non ne diede loro il 
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tempo . Chiamato a se Asdrabalc , il quale comanda- 
va ai guastatori dell’esercito , gli diede ordine di far 
radunare sarmenti , sterpi > e legni secchi di qualun- 
que sorte quanti pih ne poteva , e di stringerli a 
fasci , c di scegliere dalla preda fatta due mila buoi 
dc’pih gagliardi > avvezzi a lavorare , e di condurli 
alla testa dciraccampamento . Fatto questo . mostrò 
ai guastatori una certa altura , che stava fra i suoi 
alloggiamenti > c quelle strettezze per le quali dove- 
va passare > e comandò che colà si facessero andare 
con diligenza e con forza i buoi al segno che ver- 
rebbe dato . finché fossero giunti alla cima . Quindi 
ordinò che tutti cenassero , c andassero per tempo 
a riposo . Alquanto dopo la mezza notte mandò fuo- 
ri i guastatori con ordine di legare que’fasci alle 
corna de’buoi ; la qual cosa prontamente eseguitasi 
dalla moltitudine degli opera] > diede il segno di ac- 
cendere tutti que’fasci , e di spingere quelle bestie 
su’monti opposti ; mandò loro dietro i lanciatori con 
ordine di ajutare i guastatori ; e quando i buoi fos- 
sero spinti a correre , si rivolgessero ai lati , e cor- 
rendo con grande strepito andassero innanzi su quel- 
le alture , e ne occupassero le vette ; c se in quelle 
si facessero loro incontro i nemici , dessero loro ad- 
dosso , e venissero con essi alle mani . Nel medesi- 
mo tempo egli poste in ordinanza le truppe , alle 
quali andavano innanzi quelle coperte di greve arma- 
tura » quindi la cavalleria, dopo di questa le prede , 
c finalmente gli Spagnuoli ed i Galli , s’avviò al pas- 
so di quelle strettezze . 

94. l Romani , li quali erano postati al passaggio , 
vedendo que’fuochi salire alle alture, pensando che 
Annibaie colà passasse , abbandonato quel posto , ac- 
corsero a quelle sommità ; ma avvicinatisi ai buoi , 
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non sapevano cosa fossero que’fuochi « c s’immagi- 
navano soprastare alle loro teste maggiori e pih gra- 
vi pericoli dei veri . Sopraggiunti sull’alto i lancia- 
teri , ed attaccata la zuffa co’Romani , scorrendo i 
buoi per mezzo le schiere » ambedue si separarono , 
ed a qualche distanza si fermarono su quelle cime ; 
ed aspettando ansiosamente che venisse il giorno , 
perchè non potevano vedere quel che si faceva » stet- 
tero in riposo. Fabio sorpreso, per non sapere co- 
sa questo significasse, credette pensando .a chi lo fa- 
ceva , thè fosse un inganno : e ricordevole del pro- 
ponimento fatto da principio, non volendo venir a 
'battaglia generale, e mettere a rischio il tutto, stet- 
te aspettando il giorno , e contenne i suoi nel cam- 
po . Intanto Annibale andandogli: le cose a seconda 
de’suui disegni , essendo partite le guardie da quelle 
gole strette , passò sicuramente con le truppe , c con 
la preda ; cd avvedutosi/ sul far del giorno , che i 
suoi lanciateri correvano gran rischio per quei Ro- 
mani che avevano occupato quelle alture , mandò 
contro di loro una schiera di Spagnnoli , li quali 
venuti alle mani con essi , uccisero intorno a mil- 
le Romani, e liberati senza gran difficolti i loro ar- 
mati alla leggiera , li condussero al basso • Anniba- 
ie uscito in questa guisa dal territorio di Falerno , 
avendo gii posti in sicuro gli alloggiamenti , anda- 
va pensando a prendere i quartieri d’inverno , e de- 
liberava dove , cd in qual modo gli avrebbe presi , 
avendo sparso tanto spavento di se in tutti gli abi- 
tanti dell’Italia , che non sapeva come decidersi . La 
moltitudine adiravasi contro Fabio che avesse lascia- 
to quasi per dappocaggine scam pare i Cartaginesi da 
luoghi così opportuni . Egli all’opposto stava costan- 
te nel suo sentimento , Dopo alcuni giorni essendo 
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egli costretto di andare a Roma per alcuni sacrifizj , 
consegnando a Miiv.izio le legioni , nel partire gl’ 
impose con gran premura , che mettesse maggior di- 
ligenza nel salvare da qualunque danno il suo eser- 
cito che nell’offendere il nemico. Il qual ordine Mi- 
nuzio trascurò a segno che , non avendo ancora fini- 
to il Dittatore di parlare , egli già stava tutto in- 
tento in questo di arrischiare qualunque cosa , e di 
combattere . 

95. Questo. era lo stato delle cose in Italia. Nel- 
la Spagna in quel tempo stesso Asdrubale il quale co- 
mandavaie qual capitano, equipaggiate nell’inverno 
trenta navi , che avea ricevute dal fratello , e dieci 
altre che vi aggiunse colla ciurma , sul principio del- 
la state con un’armata di quaranta navi alla quale 
aveva posto Amilcare per comandarla , sciolse dalla 
nuova Cartagine . Richiamò insieme da’quartieri d’in- 
verno le truppe di terra, e così viaggiando guidava 
le navi presso al lido , e l’csereito di ferra sulla 
spiaggia , con animo di unire le une e Taltre trup- 
pe in vicinanza del fiume Ebro . Gneo Scipione in- 
teso avendo il disegno dc’Cartaginesi , aveva primie- 
ramente stabilito di andare per terra da’ quartieri 
d’inverno contro il nemico; ma avendo sentito per 
fama la moltitudine delle truppb nemiche , e T ap- 
parecchio di guerra , cambiato parere dell’andar ad 
incontrarle per terra , fornì una armata di trcntacin- 
que navi con rematori, e scelti i più gagliardi c va- 
lorosi dell’esercito , ed anche i piò abili a servir 
nell’armata, avviatosi contro- 'iJ nemico , giunse in 
due giorni ai luoghi vicino alle bocche del fiume 
Ebro . ivi fermatosi in distanza di diecimila passi dal 
nemico, mandò innanzi du« navi vclv^cissime de’ Mar- 
sigliesi fornite di eccellenti rematori ad ispiare , per- 
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chè costoro gli servivano di guide nel viaggio, an- 
zi erano i primi ad esporsi ai pericoli , prontissimi 
sempre a qualunque cosa ; essendoché generosamen- 
te i Marsigliesi pifi di qualunque altro cosi in que- 
sto tempo , come sovente di poi , c principalmente 
in questa guerra d’Annibale, unirono i loro interes- 
si con quelli de’Romani • Avendo riferito coloro che 
furono mandati ad ispiare , che l’armata Cartagine- 
se stava alla bocca del fiume , levate l’ancore s’avviò 
ad assalire improvvisamente il nemico . 

96. Ma gli esploratori d’Asdrubale già molto pri- 
ma gli avevano dato il segno per avvisarlo della ve- 
nuta del nemico . Egli pertanto aveva schierato sul 
lido le truppe di terra , e quelle di mare le aveva 
fatte salir nelle navi; e quando l’armata J^omana fu 
poco lontana, suonate le trombe i Cartaginesi anda- 
rono innanzi preparati a combattere ; ma venuti al- 
le prese combatterono per breve tempo e si volse- 
ro in fuga ; impercioccliè l’esercito schierato sul li- 
do se giovò loro per intraprendere con forte animo 
la battaglia , nocque non meno mostrando loro pre- 
parato, uno scampo. 'Pertanto avendo perdute due na- 
vi con gli uomini di esse , e rimastene quattro sen- 
za remi , fra la strage di molti soldati , vedutisi a 
mal partito fuggirono in terra. Inseguiti poscia con 
gran forza dai Romani , le navi si avvicinarono piò 
che poterono al lido , ed essi si lanciarono con un 
salto in terra , e si unirono alle squadre de’suoi schie- 
rate sul lido . l Romani vi si accostarono intrepidi , 
c tutte quelle navi che poterono smuovere , legatele 
alle poppe delle proprie le condussero seco , giubbi- 
lando d’indicibile allegrezza , che al primo urto aves- 
sero vinto i nemici , e si fossero resi padroni di tut- 
to il mare di quella spiaggia , ed avessero in lor po- 
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tere ridotte venticinque navi nemiche. Dopo questa vit- 
toria gli affari de’Komani presero migliore aspetto . 
1 Cartaginesi ricevuto Tavviso della rotta, mandaro- 
no subito settanta navi ben fornite diciu. ma , stimando 
essere necessario alle imprese cominciate ritenere la 
signoria del mare . Questa (lotta approdò primiera- 
mente in Sardegna , c poscia a Pisa in Italia , speran- 
do coloro che vi erano trasportati , di potersi coi^ 
unire ad Annibaie; ma essendo i Romani dalla stessa 
città andati contro di loro con cento venti navi lun- 
ghe , e quinqueremi , inteso che ebbero il loro viag- 
gio , i Cartaginesi ritornarono in Sardegna , e di là 
a Cartagine. Gneo Servilio comandante deH’armata 
Romana sperando di raggiungerli , gl’insegul per al- 
quanto tpmpo ; essendosi però già avanzati molto in- 
nanzi , cessò di tener loro dietro ; e prima approdò a 
Lilibco in Sicilia , quindi a Cercina isola dell’Africa , 
dove ricevuto del denaro dagli abitanti , acciocchò 
non desse il guasto al territorio, ripigliò il suo cor- 
so . Proseguendo la navigazione prese l’Isola di Cos- 
si ra , e posevi guarnigione nella piccola città ; e fat- 
to ritorno 'a Lilibeo , ivi lasciò ferme le navi . Di là 
non molto dopo ritornò Servilio all’esercito . 

97. Saputasi dal Senato la vittoria riportata da 
Gneo nella navale battaglia , persuaso essere cosa van- 
taggiosa anzi necessaria a’suoi interessi di non tra- 
scurare gli affari di Spagna, e di stringere vie piò i 
Cartaginesi con una guerra piò vigorosa , preparata 
un’armata di venti navi , della quale diedero il co- 
mando a P. Scipione , il che già avevano fatto sul 
principio, lo spedirono con tutta la diligenza al fra- 
tello , acciocché di comun parere amministrassero gli 
affari di Spagna; imperciocché il Senato stava molto 
agitato per timore che i Cartaginesi , se avessero ri- 
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dotti una volta in poter loro qus’liioghi , e trovata- 
vi abbondanza di vettovaglia , e di iltre cose neces- 
sarie, si accingessero con maggiore sforzo ad insi- 
gnorirsi del mare ^ ed insieme venissero a travagliare 
l’Italia j e somministrassero ad Annibale truppe, e 
denari . Per la qual cosa i Romani giudicarono im- 
portantissima al vantaggio degli affari loro anche 
questa guerra , onde mandarono l’armata , e Publio 
in Ispagna , il 'quale ivi giunto , cd unitosi al fratel- 
lo , giovò moltissimo alla Repubblica } e siccome pri- 
ma non avevano mai ardito di passar l’Ebro , e cre- 
devano di avere ben fatto nel guadagnare l’amicizia 
e l’alleanza de’popoli di qua dal . fiume ; allora ardi- 
rono per la prima volta di 'trapassarlo per portarvi 
la guerra ; nella quale impresa furono anche ajutatt 
non poco i lorQ sforzi dagli accidenti . Conciossia- 
chè avendo spaventati coloro che abitavano al pas- 
saggio 'dell’Pbro , ?’avvicinarnno alla* città de’Sagun- 
tini , e posero gli alloggiamenti quasi cinque" miglia 
in distanza dalla città intorno al Tempio di Venere , 
avendo trovato un luogo sicuro dalle scorrerie ne- 
miche , e comodissimo al trasporto delle vettovaglie 
dal mare ; perchè quanto essi andavano innanzi per 
terra , altrettanto l’armata s’avanzava in mare a se- 
conda della spiaggia . Quivi allora seguì questo 
cambiamento di cose. 

9?. In quel tempo che Annibale'andò in Italia , da 
tutte le città della Spagna, delle quali diffidava, 
aveva ricevuto in ostaggio i figliuoli de’piò nobili e 
distinti personaggi, li quali tutti comandò che si cu- 
stodissero in Sagunto , sì perchè era un luogo for- 
tissimo , come anche perchè quelli che vi avea la- 
sciati di guernigione , erano fedeli a’ Cartaginesi . 
Eravi un certo Spagnuolo chiamato Abilice a ninno 
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de’suoi concittadini inferiore per rinomanza , e per 
condotta di vita « che era riputato di gran lunga più 
d’ogn’altro ben affezionato , e fedele al popolo Car- 
taginese . Costui vedendo dallo stato presente delle 
cose t che le speranze de’Romani erano migliori , for- 
mò tra se stesso un progetto di tradire gli ostaggi : 
progetto degno d’un uomo Spagnuolo , c Barbaro! e 
persuaso di rendersi grandemente accreditato presso 
i Romani se a tempo acconcio desse loro ima pro- 
va della sua fede . ed insieme procacciasse loro 
un qualche segnalato vantaggio ; stava iTiacchinan- 
do con tutta diligenza di dar in mano de’ Roma- 
ni gli ostaggi , traditi i Cartaginesi . Era stato da 
Asdrubale spedito in que’luoghi Bostar uno de’capi- 
tani Cartaginesi > per impedire a’Komani il passaggio 
del fiume ; la qual cosa non avendo egli ardito di 
tentare, ritirandosi dall’ Ebro , si era accampato a 
Sagunto dalla parte del mare . Abilice conosceva che 
costui non era un astuto , ma un mite per natura , 
e che gli avrebbe prestato fede . Adunque trattò se- 
co lui degli ostaggi ; e giacché i Romani avevano 
passato l’Ebro , non possono più , ei diceva , i Car- 
taginesi possedere col timore la Spagna , e in tale 
stato sì pericoloso è necessaria la benevolenza de’snd- 
diti. Ora pertanto, quando i Romani s’avvicineran- 
no a Sagunto , e vi abbiano posto l’assedio , e la cit- 
tà sia in pericolo, se fattine uscire gli ostaggi, li 
rimandi a’ parenti loro, tu renderai vano lo sforzo 
de’Romani , li quali principalmente hanno in mira , 
impadronitisi degli ostaggi , di procacciarsi ramìci- 
zia , c la fedeltà de’ parenti ; e guadagnerai gli ani- 
mi di tutti gli Spagnuoli all’ amore de’ Cartaginesi , 
se provvedendo all’avveiiire , penserai alla sicurezza 
degli ostaggi. Che se fosse data a me l’incombenza 
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di quest’ affare t io mi studierei di accrescere la 
grazia di questo benefizio in molte] cose ; imper- 
ciocché restituendo ciascuno degli ostaggi alla sua 
patria > non solamente procaccierei a’ Cartaginesi la 
benevolènza di quelli , e de’proprj parenti , ma ezian- 
dio quella de'popoli stessi ; mentre io porrei loro in 
vista con questo memorabile esempio l’egregia dol- 
cezza e generosità de’Cartagincsi verso i loro allea- 
ti ; e soggiunse » anche tu > o Sostare , devi aspettarti 
in particolare de’grandiosi doni da coloro che rice- 
veranno i loro figliuoli ; nè v’ha dubbio che tutti fra 
loro gareggieranno a ricompensarti più largamente , 
avendo riacquistato contro ogni loro speranza que’ 
pegni carissimi, e riconoscendoti per autore d’im 
sì gran bene . Detto che ebbe Abilice queste , e piìi 
cose in tale proposito indusse Bostare ad appro- 
varle . 

99. Dopo ciò 5 stabilito il giorno , in cui sarebbe 
ritornato con uomini sicuri per riportare i fanciulli, 
se n’andò a casa . Nella notte recatosi di nascosto al 
campo de’ Romani , chiamati a se alcuni Spagnuoli 
delle truppe alleate , si fece da costoro condurre ai 
Scipioni , a quali avendo con molte parole dimostra- 
to , che se avessero in lor potere gli ostaggi , trar- 
rebbero senz’altro al lor partito gli Spagnuoli , pro- 
mise di dar Joro que’ fanciulli . Publio sorpreso da 
un’ allegrezza incredibile , accettando la sua esibi- 
zione , gli promise una grande ricompensa ; c sta- 
bilito il giorno , il tempo , il luogo dove starebbero 
aspettandolo coloro che avrebbono l’incombenza di 
riceverli, se ne ritornò a casa. Dopo queste cose, 
presi seco gli amici da lui riputati piò adattati a que- 
sto andò da Bostare , -c ricevuti da lui pH ostanpi , 
USCI CI notte da Sagunto per occultarsi , c passati gli 
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alloggiamenti Romani venne nel luogo e tcmno stabi* 
lito, e consegnò tutti gli ostaggi a Capitani Roma- 
ni. Publio onorò Abilice quanto mai seppe i e si ser- 
vì di lui per rimandare ciascuno degli ostaggi alla 
sua patria, facendoli accompagnare da alcuni de’suoi. 
Abilice andando per tutte le citti , adducendo la 
restituzione degli ostaggi in prova della clemenza, e 
della magnanimiti de’Romani da una parte, c della dif- 
fidenza, e della durezza dc’Cartaginesi dall’altra , e met- 
tendola ad evidenza sotto l’occhio; ed allegando l’esem- 
pio suo che aveva cambiato alleati , stimolò molti degli 
Spagnuoli ad abbracciare l’amicizia de’Komani . So- 
stare , il quale aveva consegnato ad Abilice gli ostag- 
gi , riputato da tutti inrtale condotta un fanciullo, 
e non quale appariva per anni , si trovò poscia 
in grandi , c pericolosi imbarazzi . Già s’avvicinava 
l’inverno , c gli uni e gli altri mandarono le loro 
truppe a svernare ; mentre i Romani a quelle cose 
che disponevansi di fare in appresso si trovavano 
dal favore della fortuna ajutati per mezzo di que’ 
fanciulli . Tali erano in quel tempo i successi delle 
Spagne . 

JOD. Ritornando io ora d’onde era partito , Anni- 
baie avvertito, che a Lacera, c Gerunio vi era gran 
quantità di frumento , e che specialmente Gerunio 
era un luogo attissimo ad uso di granajo , stabili di 
svernare in quelle parti , e passato colle truppe il 
monte Liburno , le condusse alle mentovate città. 
Venuto a Gerunio distante da Lucerà venticinque mi- 
glia , primieramente si diede a stimolar con parole 
gli abitanti ad abbracciare la sua amicizia , pronto a 
dar la sua fede su quanto lor prometteva ; ma veden- 
do di non ottener nulla, si dispose ad assediarla; e 
presala, fece trucidare gli abita nti , .conservò per al- 
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tro intiere molte case e le mura di quella città per 
valersene di granaj nell’ inverno . Postò le truppe 
presso le mura > c fortificò gli alloggiamenti con 
fosso > e con ripari . Fatto questo , mandò fuori due 
parti dell’esercito a raccoglier frumento , dato ordine 
a ciascuno di riportare al campò una certa misura 
di frumento , cioè quanta erano tenuti i provvedito- 
ri della vettovaglia di somministrare ogni giorno a 
ciascuna fila di soldati ; ed egli con l’altra terza par- 
te stava di guardia aH’accampamento , ed insieme , 
poste di qua e di là le sentinelle , osservava se ve- 
nissero assaliti i raccoglitori del frumento. Essen- 
do pertanto quel paese quasi tutto piano , e di cam- 
pagne coltivate , e quasi infiniti coloro che traspor- 
tavano il frumento, ed inoltre essendo il tempo op- 
portuno a quel trasporto , ogni giorno veniva'' recata 
al campo quasi infinita quantità di frumento. 

lOi. Minuzio * poiché ebbe ricevuto da Fabio l’e- 
sercito 1 sul principio lo guidava per le vette de’ 
monti verso i nemici , persuaso sempre d’ incontrar 
l’occasione in quelle alture di attaccar battaglia coi 
Cartaginesi . Avendo poscia saputo che Annibaie 
s’era di già impadronito di Gerunio , che mieteva 
per tutto il paese il frumento , e che aveva circon- 
dato di ripari il suo accampamento presso le mura 
di quella città , subito piegò il cammino da quelle 
cime de’ monti , e discese per quella parte che si 
stende dolcemente verso la pianura . Quindi arrivato 
ad una rocca situata nel territorio di barino chia- 
mata Calcia , si accampò d’ intorno a quella , pre- 
parato a combattere in qualunque maniera col ne- 
mico . Annibale vedendo avvicinarsi i Romani , la- 
sciò una terza parte delle truppe a foraggiare il fru- 
mento ; ed egli colle altre due parti si fece piò vi- 
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cino al nemico , e si fermò sopra una certa altura 
distante quasi due miglia da Gcfunio , così per at- 
terrire i nemici , che per difendere i foraggieri . 
Quindi essendovi un’altra collinetta fra gli alloggia- 
menti d’amendue , la quale soprastava davvicino a 
quelli de’ Romani , mandati di notte due mila lan- 
ciateri , se nc impadronì . \finuzio il dì seguente 
veduti che gli ebbe , spedì i suoi armati alla leg- 
giera ad assalire quell’altura . Dopo una fiera scara- 
muccia riuscì finalmente ai Romani di scacciarli di 
D , e subito tutte le truppe si portarono in quel 
luogo. Annibaie essendo i due accampamenti così 
vicini fra loro , ritenne presso di se per qualche 
tempo la più gran parte de’ suoi soldati ; ma cre- 
scendo il numero de’ giorni finalmente fu costretto, 
a mandare alcuni a pascolar il bestiame , ed altri a 
foraggiare ; poiché , come si era proposto fin da 
principio, non voleva toccare la preda fatta da’suoi, 
e bramava di far trasportare presso di se quella piò 
grande quantit;\ di frumento che fosse possibile, ac- 
ciocché nell’ inverno così gli uomini, che i giumenti 
e i cavalli avessero abbondanti le vettovaglie ; avendo 
riposta la sua maggiore speranza della vittoria nella 
cavalleria . 

102. 1/1 quel tempo vedendo Minuzio , che la mag- 
gior parte dell’esercito Cartaginese , per le dette ca- - 
gioni , andava sparsa per le Campagne , scelta la più 
acconcia ora del giorno, guidò fuori le truppe. 
Quindi avvicinatosi agli alloggiamenti de’nemici, mi- 
se in buona ordinanza i soldati di grave armatura : 
divise la cavalleria » e gli armati alla leggiera in di- 
verse compagrtic , e li mandò contro i foraggiatori , 
vietando loro di prenderne alcuno vivo . Questa cosa 
conturbò molto Annibale » perchè non aveva suffi- 
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cientè truppa da opporre alle schiere degli avversa- 
rj , nè da recare soccorso a’suoi sparsi qua e 11 per 
tutta la campagna . I Romani , che ebbero l’ordine 
d’andare contro i foraggieri , ne uccisero molti da 
ogni parte dove gl’ incontravano ; quelli , che sta- 
vano disposti in battaglia , cominciarono a dispre- 
giare i Cartaginesi a tal segno , che ardirono di ab- 
battere i ripari del campo, e quasi di assediarveli . 
Annibaie frattanto trovavasi in un cattivo stato per 
questo rovescio; nondimeno non si sconcertò pun- 
to, e sforzavasi di rispingere coloro che si avvici- 
navano maggiormente , difendendo appena li suoi 
accampamenti ; finché Asdrubale presi seco coloro 
che dalle campagne si erano rifuggiati negli allog- 
giamenti situati attorno alle mura di Gerunio in nu- 
mero quasi di , quattromila , venne a recargli soc- 
corso ; dal che Annibaie alquanto rassicurato usci 
fuori contro i Romani , e disposta in battaglia la 
truppa presso gli alloggiamenti , a grande stento ben- 
sì , ma pure schivò il presente pericolo. Minuzio 
dopo di aver ucciso un gran numero di nemici nel 
combattimento intorno al campo, ed anche molti 
che foraggiavano , si ritirò pieno di grandi speranze 
per l’avvenire. Il dì seguente, essendo usciti i Car- 
taginesi dal campo , egli sopraggiunse , c se ne im- 
padronì ; imperciocché Annibaie temendo che i Ro- 
mani andassero di notte ad occupare gli alloggia- 
menti presso Gerunio, li quali erano senza difesa, 
e si rendessero padroni delle bagaglie, e di tutte le 
vettovaglie radunatevi , avea stabilito di partire e 
di riaccamparsi in essi . Da quel tempo i Cartagi- 
nesi uscivano piò di rado , c piò cautamente a fo- 
raggiare : i Romani all’ incontro andavan fuori con 
maggior ardire , ed inconsideratezza . 
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lOj. Recata a Roma la novella ingrandita > pine- ^ 
eh è vera > del fatto seguito , cagionò in tutti un giub- 
bilo straordinario ; primieramente perchè poco pri- 
ma quasi disperando di trarre alcun frutto da que- 
sta guerra , vedevano ora le cose in certa maniera 
divenute di miglior condizione ; ed in secondo luogo 
perchè la torpidezza ed il timore, che aveva prima 
ingombrate le legioni , non parevano prodotti dalla ti- 
midezza de’soldati , ma dalla soverchia circospczione 
del Capitano; laonde in ogni luogo si sparlava di 
Fabio , e senz’alcun riguardo incolpavasi d’essersi la- 
sciato sfuggir di mano le piò belle occasioni per il 
suo poco coraggio ; ed all’ incontro si esagerava con 
somme lodi la grandezza d’animo del Generale di ca- 
valleria per quello che avea fatto , introducendo nella 
Repubblica un nuovo esempio non mai piò veduto, 
con dargli un diritto di assoluta autorità , e potere ; 
persuasi di vedere fra breve terminata per di lui 
mezzo la guerra , la quale era in un tempo medesi- 
mo diretta da due Dittatori : il che lino a quel giorno 
non si era giammai fatto da’ Romani . Minuzie com- 
pre'a la benevolenza del popolo verso di lui per 
l’onore compartitegli , raddoppiò l’ardore nel disprez- 
zare i pericoli , e nel tentare qualunque piò ardua 
impresa contro il nemico . Kiiornò Fabio all’esercito . 
nulla punto cambiato di sentimento per l’avvenuto, 
che anzi tanto piò si confermò nel proposito già 
concepito . E poiché scorgeva Minuzio per le pro- 
spere cose insuperbito , e ripugnante per gara in 
tutto quello ch’ei proponeva, e risolutissimo di ve- 
nire quanto prima ad una generai battaglia , gli 
esibì che scesliesse egli stesso l’ima cosa delle due 
qual piò gli piacesse , o di comandare a vicenda , 
divisi i tempi, ©spartito fra loro l’esercito, d’im- 
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piegare le legioni ciascuno degli due a suo talento. 
Avendo Minuzio mostrato d’amar ‘la divisione delle 
legioni , e fatta essendosi , ciascuno si accampò se- 
paratamente alla distanza di quasi mille cinquecento 
passi l’uno dall’altrc, 

104. Annibaie conobbe ben prepto copi per il rap- 
porto de’prigionicri , come per quello ch’egli vedeva 
farsi j la gara dei due Generali Romani , ed insieme 
gli era nota la temei ità » e l’ambizione di Minuzio j 
onde stimando che il presente stato delle cose presso 
i nemici non gli fosse di danno, anzi piuttosto di 
giovamento, stava principalmente osservando Minu- 
zio, onde rintuzzarne rardimcnto, e prevenirne . «li 
sforzi. Essendovi pertanto un’altura fra Taccampa- 
mento di Minuzio, e quello de’ Cartaginesi , la quale 
incomodar poteva gli uni e gli altri, risolvi d’ oc- 
cuparla . Nè dubitando , che Minuzio gonfio del pro- 
spero vantaggio riportato poc’anzi, npn fosse per 
andargli subito contro, ricorse a t^le stratagemma 
per sorprenderlo . Quantunque la pianura sottoposta 
a quella collina fosse nuda ed aperta , osservò però 
che vi erano a quando a quando delle cavità , e co- 
me grotte sotterranee > nelle quali potevano nascon- 
dersi molti soldati ; quindi nella notte vi mandò qua , 
e là dugento , o trecento , secondo la idoneità de’ 
luoghi acconci a coprire qjjelli che dentro vi stava- 
no , in tutto cinquecento di cavalleria , e cinquemila 
di fanteria tra armati alla leggiera , ed altri t ed ac- 
ciocché nella mattina non fossero scoperti da coloro 
che uscivano a foraggiare, sul far del giorno fece 
occupare l’altura da’ suoi armati alla leggiera. Mi- 
nuzio veduto questo , giudicando presenJarglisi un’ 

occasione per lui vantaggiosa, mandò senz’indimio 

* ^ 
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la sua fanteria leggiera > ordinandole di venir alle 
mani co’ nemici; e di poi spedì anche la cavalleria f 
dietro alla quale andò egli stesso guidando le legioni 
ben ordinate in battaglia 1 regolandosi in tutto come 
l'altra volta . 

105 Fatto giorno chiaro, essendo tutti intenti con 
la mente e con gli occhj a quelli che combattevano 
sul monticello , nulla sospettavano i Romani di co- 
loro che stavano imboscati . Annibaie mandava con- 
tinui soccorsi a’suoi che combattevano sulla collina', 
ed egli stesso seguitandoli con la cavalleria, c tutte 
le truppe , la cavalleria degli uni e degli altri si die- 
de presto a menar le mani . Ma non potendo i Ro- 
mani leggiermrnte arnuiti reggere alla forza della 
cavalleria Cartaginese, in un tempo medesime, co- 
storo nel ritirarsi fra le schiere de’soldati di greve 
armatura, vi cagionarono confusione; ed Annibaie, 
dato il segno a quelli che stavano nascosti negli ag- 
guati , e facendo essi urto da ogni parte , non si trat- 
tava piò della sola fanteria leggiera , ma di tutto 
l’esercito , con il quale si attaccò fierissimo il com- 
battimento . Vide Fabio dal suo campo ditello che 
si faceva , e temendo che le truppe di Mioozio non 
venissero totalmente disfatte, fece uscire le sue» ed 
accorse in fretta a dar aiuto al collega . Al sno ar- 
rivo i Romani , li quali già si sbandavano, scompi- 
gliata l’ordinanza , tutti ritornarono alle loro ban- 
diere , e ritirandosi passo a passo si unirono alle 
legioni di Fabio venute in lor difesa, dopo la per- 
dita di molti armati alla leggiera, e di moltissimi 
altri soldati de’piò valorosi . Annibaie atterrito alla 
comparsa delle legioni venute in ajuto, le quali era- 
no fresche , c ben addestrate a combattere , cessò 
dal menar le mani, e dall’ incalzare il nemico. Al- 
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lora finalmente quelli che si erano trovati in un cosi 
grave pericolo , ebbero una prova chiarissima » che 
per l’ardimento di Minuzie sarebbe stato l’esercito 
de’ Romani intieramente sconfitto ; e che il prudente 
temporeggiare di Fabio , e prima , e allora aveva ri- 
stabilito ogni cosa. Anche in Roma, subito che ne 
giunse la nuova , tutti conobbero , quanto prevalga 
la vera scienza di comandare , e la savia , pruden- 
te , c giudiziosa condotta , ad una temeraria militare 
bravura , ed alla vana orgogliosa ostentazione . 1 Ro- 
mani meglio addottrinati da questo sperimento', si 
accamparono tutti insieme , e d’allora innanzi riconó- 
scendo Fabio per il solo loro condottiero, si sog- 
gettarono ai di lui comandi . £d i Cartaginesi , fatto 
un fosso tra la collina , e gli alloggiamenti , cinsero 
di riparo l’occupata altura , e postavi una guerni- 
gione , non soprastando piìi alcun pericolo , pensa- 
rono a prender quartieri d’inverno. 

106. Venuto il tempo de’ comizi Consolari , furo- 
no da’Romani eletti Consoli L. Emilio, e Cajo Te- 
renzio, ed i due Dittatori deposero la loro carica. 
1 Consoli dell’anno scaduto , Gneo Servilio , e Mar- 
co Regolo , il quale era stato sostituito in luogo del 
defonto Console Flaminio , onorati da Emilio del co- 
mando Proconsolare , ricevuto il potere sopra le trup- 
pe che stavano accampate, le governavano a lor pia- 
cimento . Emilio, tenuto consiglio con i Senatori, 
supplì con nuove leve di soldati al numero prefisso 
di ciascuna legione , e li mandò all’esercito . Fu scrit- 
to anche a Servilio di astenersi ad ogni suo potere 
dal combattere , c che attaccasse ad ogni occasione 
delle scaramuccie quanto più spesso c fieramente 
poteva , onde esercitare i principianti , e disporli ad 
essere coraggiosi nelle battaglie decisive; perchè giu- 
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dicavano che le precedenti sconRtte riportate avesse- 
ro avuto per principale cagione l’ inesperienza de^ 
nuovi soldati arrolati , e l’ignoranza loro della scien- 
za militare. Spedirono eziandio .Pretore nella Gallia 
Lucio Posti! mio con un esercito acciocché fossero 
richiamati nella loro patria que’ Galli che militava- 
no con Annibaie . In oltre fecero venire in Italia 
r armata che svernava a Lilibeo ; e mandarono a’Sei- 
pioni , li quali guerreggiavano nella Spagna , tutto- 
ciò che lor faceva di raestiero . Gneo Servili© , ri- 
cevuti gli ordini da’Consoli > adempivali esattamente 
in tutto quello che spettava a lui ; laonde io trala- 
scierò di soggiungere altro intorno a queste cose ; 
non essendo succeduto nulla che meriti d’essere ri- 
ferito ; e solamente seguirono frequenti e leggiere 
scaramuccie j e piccoli combattimenti , ne’quali i Ro- 
mani condottieri si procacciarono lode per essersi 
condotti con molta prudenza , e valore . 

107. In tutto l’inverno e la primavera i due eser- 
citi stettero a fronte 1’ uno all’ altro nei loro allog- 
giamenti . Venuto il tempo della ricolta , Annibaie 
levò gli alloggiamenti che teneva presso Gerunia ; e 
stimando essere spediente a’suoi interessi di costrin- 
gere in tutti i modi il nemico di venir a battaglia , 
occupò la -Rocca della città chiamata Canna» nella 
quale i Romani trasportavano il frumento ed ogn’ 
altra vettovaglia da’contorni di Canosa e di là face- 
vano recarla all’esercito secondo il bisogno . La città 
veramente era stata rovinata Tanno innanzi ; ed ora 
perduti tutti gli apparecchi , di guerra insieme con 
quella Rocca , l’esercito Romano si trovò .in un gran • 
de imbarazzo; non solamente per la grande difficol- 
tà di far venire le vettovaglie , essendo quel luogo 
in poter del nemico > quant’anche perchè quella Roc- 
PoLifl. Tom. II. 9 
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ca sopraistaVti opportunamente a tutti qiie’ contorni . 

I Proconsoli mandavano a Roma frequenti messag- 
gi a dimandare cosa far dovessero; imperciocché non 
potevano schermirsi , avvicinandosi al nemico, di 
venir seco a battaglia ; essendo stato saccheggiato 
tutto il territorio, c stando gli alleati sospesi, nell’ 
aspettativa di quello che il Senato avrebbe delibera-' 
to . Allora 'i Senatoriv furono' di parere che si doves- 
se combattere ; scrisséró per altro a Gneo , che sospen- 
desse ancora la battaglia , e spedirono colà dalla città 
gli stessi’ Consoli . Tutti stavano con gli animi rivolti 
a L. Enàilio , ed in lui riposte avevano le , loro spe- 
ranze, così per 1’ottim.v' sua 'condotta di vita, come 
per i sàggi dati pochi anni prima di valore e di pru- 
denza a vantaggio della Repubblica nella guerra con- 
tro gli Schiavoni . Ordinò ancora il Senato una cosa 
nuova , e né mai praticata innanzi del Popolo Ro- 
mano, che r esercito fosse’ cbmpóstó‘'di' otto legio- 
ni,' ciascuna di ciiiquemiki ^ uomini , 'oltre gli aj'.iti 
degli alleati; imperciocché",- come'ho 'detto altrove, 
i Romani non facevano leva che di quattro legioni 
per anno; e la legione era di circa quattromila uo- 
mini a piedi , e di diigento a cavallo ; e solamente 
in qualche necessità piò pressante, assegnavano a 
ciascuna legione quasi cinquemila degli uni , c tre- 
cento degli altri . Quanto alle truppe degli alleati , 
la loro fanteria è eguale a quella delle legioni Ro- 
mane . e per lo pifi .la cavalleria è maggiore tre vol- 
te . Nel mandare i Consoli a* far guerra, solevano 
dare a ciascuno la metà di queste truppe alleate con 
due legioni. Alla maggior parte delle guerre si spe- 
disce solamente uno de’ Consoli con due legioni , e 
ccMi qucll’ajuto degli alleati che si è detto; c dira- 
dò s’uniscono tutte le forze in un tempo per la me- 
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desima guerra . In questo tempo però erano così at- 
territi dal disastro che lor soprastava , che non so- 
lamente quattro , ma otto legioni insieme spedirono 
a combattere . 

io3. Avendo pertanto confortati i due Consoli , 
e posto davanti agli occhj loro di quanta importan- 
za sarebbe per la parte degli uni e degli altri que- 
sto combattimento, ordinarono che andati al campo, 
e presa l’occasione la piò favorevole , combattessero 
con gran valore , e con maniera degna della maestà , 
e del nome Romano . Giunti i Consoli all’esercito , 
c radunate le truppe , esposero il voler del Senato , 
e le esortarono secondo le circostanze del tempo ; e 
L. Emilio rappresentò gli ordini ricevuti in una ma- 
niera così efficace , che si comprendeva molto bene 
quanto egli fosse internamente penetrato della verità 
di quello che gli usciva di bocca . 11 suo ragiona- 
mento tendeva primieramente a questo di scemare 
Torrore cagionato dalle ricevute sconfitte in questa 
guerra, e di rassicurare gli animi delle truppe atter- 
rite dal solo ricordarsene . Si sforzò pertanto di pro- 
vare, che nelle precedenti battaglie erano stati vinti 
non per una , o per due , ma per piò cagioni ; pre- 
sentemente però , se fossero veramente coraggiosi , 
non v’era alcun motivo di dubitare , che non aves- 
sero da riuscir vittoriosi del nemico. Imperciocché 
in quel tempo nè avevano i due Consoli combattu- 
to con le legioni insieme unite ; nè avevano le trup- 
pe esercitate , ma di nuova leva, ed inesperte in tut- 
te le cose aspre c terribili che s’ incontrano nella 
guerra , c quel che era piò importante , erano ve- 
nute alle mani senza conoscere la natura del nemi- 
co, e senz’ averlo mai veduto; che quelle le quali 
erano state rotte alla Trefaia, giunte il dì Innànzi 

* 9 
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dalla Sicilia , il giorno seguente assai per tempo Fu- 
rono poste in battaglia ; le altre che avevano com- 
battuto nell’Etruria > non avevano potuto veder il ne- 
mico non già prima, ma neppure nella stessa battaglia 
a motivo della folta nebbia sollevatasi ; le quali cose 
erano tutte diverse nell’occasione presente . 

J09. Perchè primieramente noi Consoli amendue 
siamo con voi ; e non solamente noi stessi voglia- 
mo essere a parte del medesimo pericolo in vostra, 
compagnia ; ma di più i due Consoli dell’anno scor- 
so , a nostra istanza, hanno voluto qui rimanere, 
nè hanno ricusato di esserci compagni nella batta- 
glia. In oltre vi sono note le armi de’nemici , l’or- 
dine loro nello schierarsi , il numero loro , e di più 
avete con esso combattuto quasi ogni giorno nell’ 
anno scorso . Essendo ora pertanto ditTerenti le cir- 
costanze tutte dalle passate battaglie , per necessità 
anche l’esito della pugna esser deve contrario . Sa- 
rebbe veramente strana cosa , anzi neppur possibile , 
che voi che combattendo con forze eguali , nelle sca- 
ramuccie rimaneste sempre al di sopra , essendo ades- 
so tutti uniti , e superiori più della metà ai nemici 
nel numero , dobbiate esser da’medesimi superati . 
Romani , tutto è preparato alla vittoria per voi ; al- 
tro non manca , se non che vi presentiate a com- 
battere con ardire , e con vera volontà di vincere ; 
e vi farei ingiuria, sé mi trattenessi ad esortarvi di 
volerlo . bollo le esortazioni necessarie a’soldati mer- 
cenarii , ovvero a quelli che per alleanza combatto- 
no pe’confederati , a riguardo de’quali , se il tempo 
della battaglia è pericoloso , così quelle cose che ne 
vengono in appresso , sono poco importanti per l’ima 
e per 1’ altra parte . Ma parlando a soldati , come 
voi siete , i quali si espongono a combattere per se 
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medesimi i per la patria,, per le mogli e figliuoli ; a 
cui quello che segue dopo la battaglia, è per molti 
rapporti piii interessante e pifi grave del pericolo . 
presente , basta solo avvertirli , non è necessario 
di confortarli . Imperciocché chi è colui , che non 
ami o di vincere combattendo , ovvero , se que- 
sto non è possibile di morire piuttosto colle armi 
in mano , che vivo vedere quelli che ha piìi cari , 
esposti miseramente al dispotismo , ed alla crudeltà 
del nemico ? Su via , o soldati , fate , anche tacendo 
io , che da voi medesimi pensiate con tutta la rifles- 
sione , quanto diverse siano le cose che dovete aspet- 
tarvi , se sarete vincitori , o vinti ; quali ricompen- 
se sperare , ovvero mali abbiate a temere , e con 
l’animo così disposto andate a combattere; ricordan- 
dovi , che qui non si tratta del pericolo delle sole 
legioni ma della patria , e di tutto l’ imperio . Se 
rimminente battaglia succede male , la patria non ha 
pifi mezzo alcuno di riparare alla perdita , onde ri- 
in mer supcriore al nemico . In voi ha riposto le sue 
cure , tutte le sue forze , tutta la speranza di sua 
salvezza . Fate in maniera , o Sfaldati , che ella non 
resti delusa , e che la vostra riconoscenza eguagli i 
benefizj che vi ha compartiti . Fate , che tutta la ter- 
ra comprenda che le perdite ai\che dc’tempi andati 
non son venute perché i Romani abbiano men di va- 
lore che i Cartaginesi ; ma perchè i combattenti di 
queste milizie non erano ben esercitati, ovvero per 
la malvagità de’luoghi , c de’tempi . Queste , cd al- 
tre simili cose disse Emilio a’ soldati per incorag- 
girli , e quindi licenziò Tasscmblea . 

1 IO. Il giorno dopo i Consoli colle truppe si po- 
sero in marcia per andare dove erano stati avvisati 
che i nemici accampavano , a colà giunti in due mar- 
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ce , si Fermarono poco piti di sei miglia in distanza 
dal nemico. Quivi avendo L. Emilio veduto quel 
luogo tutto piano» e sgombro da ogni parte giacché 
i Cartaginesi erano superiori nella cavalleria , era di 
parere di non dover combattere in quel sito , e di 
guidar l’esercito , e di tirar il nemico in luogo » ove 
la fanteria avesse la maggior parte nell’affare . A que- 
sto sentimento essendosi per la sua imperizia oppo- 
sto C. Terenzio avvenne cosa la pih pericolosa 
d’ogn’altra , che nascesse la discordia fra i due Ge- 
nerali > nè pfh deliberassero insieme . II di seguente 
Terenzio, al quale allora toccava di comandare, es- 
sendo costume de’Consoli Romani di comandare un 
giorno per uno , fatte uscire le truppe , per quanto 
gli dicesse in contrario , e resistesse il collega , si 
accostò piò vicino a’nemici . Annibaie lor venne in- 
contro con gli armati alla leggiera , c con la caval- 
leria , e mentre essi facevano ancora marciare le trup- 
pe , ei subito gli assalì quando mcn se ’l credeva- 
no , ed attaccata la zuffa , mise in gran tumulto i 
Romani . Questi sostennero il primo impeto col metter 
loro incontro alcune schiere di soldati di greve ar- 
matura; quindi mandati innanzi ilanciatorf, e la ca- 
valleria , combatterono in guisa , che ebbero tutto il 
vantaggio della battaglia ; conciossiachè lo squadro- 
ne de’Cartaginesi fosse quasi sfornito d’ogni ajuto , 
mentre i Romani agli armati alla leggiera avevano 
unito qualche banda di legionarj , li quali combat- 
terono insieme . Sopraggiunta la notte si separarono 
a vicenda non già con quella riuscita del combatti- 
mento che sperato avevano i Cartaginesi neU’assalir 
il nemico . Emilio il giorno seguente , non appro- 
vando la risoluzione di combattere « né però poten- 
do di Colà ritirare l’esercito , con le due parti delle 
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truppe si accarnpb in riva al fiume Anfìdo , il quale 
è l’unico fiume che traversa il monte Apcnnino, dal 
quale sono separati tutti i fiumi che bagnano l’Ita- 
lia , scorrendo altri verso il mar superiore , ed altri 
verso l’inferiore; ma questo fiume scorrendo per l’Ap- 
pennino , ha bensì le sue sorgenti in quella parte d’ 
Italia che volta verso il mare Etrusco , sbocca però 
nell’Adriatico . La terza parte dell’esercito volle che 
mettesse gli alloggiamenti di là dal fiume Aufido aH’O- 
ricnte di quel sito dove si passava il fiume , mille du- 
gcnto cinquanta passi in distanza dal suo campo , e 
poco piò da quello del nemico; ad oggetto di prov- 
vedere per mezzo di costoro alla difesa de’ suoi 
che uscissero dagli alloggiamenti a foraggiar® , ed in- 
sieme di sovrastare a quelli che dall’ accampamento 
de’ Cartaginesi venissero fuori per la medesimi ca- 
gione . 

III. Annibaie scorgendo esser tempo di venir alle 
mani col nemico , per timore che la recente sciagu- 
ra non avesse recato a’suoi. soldati qualche costerna- 
zione ( e pensando di dover loro ragionare , li Chia- 
mò a parlamento . Radunati che furono > fece che 
tutti girassero lo sguardo su que’luoghi posti all’in- 
torno ; poi dimandò loro ; t, se gl*lddj vi dassero la 
,, scelta • cosa potreste mai desiderare di ottenere 

,, da loro maggiore quanto , vedendovi superiori al 

,, nemico in cavalleria , venir a contrasto con essi in 

,, q«esti luoghi dell’Imnerio ? „ Avendo tutti ad una 

voce, in cosa così chiara » approvato quel che di- 
ceva , egli soggiunse’; tt voi dunque primieramente 
„ ringraziate gl’ Iddj , che abbiano qui Condotto i 
,, nemici per farvi riuscir vittoriosi ; e poscia rcn- 
dete mi anche grazie, d’averli io posti nella neces- 
,, siti di combattere in un luogo così svantaggioso 
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j, per essi , ed a noi così acconcio ; giacché non pos- 
si sono pifi sottrarsi dal venir alle mani . Non mi pa- 
li re esser conveniente , ch’io faccia molte parole per 
SI confortarvi ad intraprendere il combattimento con 
1, animo sicuro » e coraggioso . Allora vi sarebbe sta- 
si to luogo di farlo , quando non avevate ancora com- 
si battuto con i Romani : nel qual tempo ho dovuto 
,s parlarvi a lungo di questo > mettendovi anche sot- 
51 to gli occhj molti esempj ; adesso però. che ab- 
si biamo riportate sopra di loro tre consecutive vit- 
„ torio segnalatissime > qual forza maggiore possono 
ss aver le parole ad inspirarvi ardire , e coraggio , 
SI dei fatti stessi proprj vostri ? voi con quelle vit- 
si torie vi siete impadroniti del paese , e di tutti i 
,1 suoi beni s siccome vi aveva promesso; e tutto 
„ quello che v’ho detto , il fatto l’ha comprovato : 
,1 rimane ora il contrasto intorno alle città i ed alle 
ss loro ricchezze ; dal quale se ritorneremo vittorio- 
,1 si 1 vostra sarà subito l’Italia tutta ; c questa sola 
„ battaglia vi libererà da ogni fatica; e facendovi 
5, padroni dell’Imperio , e di tutte le sostanze de’Ro- 
ss mani , sarete Principi , e signori di tutte le cose . 
ss Già non vi è bisogno di parole , ma di fatti ; im- 
,, perciocché, coll’ajmo degl’ Iddj , confido che ve- 
,, drete in breve l’effetto delle mie promesse .s . Poiché 
Annibaie ebbe così parlato, applaudendo tutti colla 
voce e colle mani al suo discorso s egli lodata la 
loro buona volontà li congedò ; ed incontanente 
dalla stessa parte del fiume, dov’ era il maggior ac- 
campamento de’nemioi , egli pose anche il suo. 

112. Comandò nel dì seguente che tutti si risto- 
rassero s e si tenessero pronti a combattere ; nel gior- 
n» appresso ordinò l’ esercito in riva al fiume , e 
presentò la battaglia a’ Romani . Lucio Emilio , a cui 


Digilized by Google 



TERZO 137 

«Usplacova Io svantaggio del sito-, non dubitando che 
i Cartaginesi in breve per iscarsezza di vettovaglia 
fossero costretti a sloggiare di là , trattenne i suoi 
soldati negli alloggiamenti , poste guardie più rin- 
forzate ne’ ripàri dell’uno , e dell’ altro suo accampa- 
mento . Annibaie fermatosi alquanto colle sue trup- 
pe schierate > vedendo, che il nemico non uscivagli 
incontro rimcnò le medesime fra le trincierc ; e man- 
db li Numidi ad investire quanti erano usciti dal cam- 
po più piccolo a fornirsi di acqua . E scorrendo i 
Numidi fin sotto a’ ripari de’ Romani , ed impedendo- 
li di prendere l’acqua; Terrenzio più che mai bra- 
mò di combattere . nè bramandolo meno i soldati mal 
■sotfrivano ogni indugio. Così non vi è per gli no- 
mini tempo più duro quanto il tempo in che si aspet- 
ta il futuro, quando siasi una volta stabilito, di su- 
bire ( e sia qualunque) ogni caso, ancora acerbissi- 
mo . Giunta a Roma la novella , che gli eserciti sta- 
vansi a fronte , e succedevano giornalmente delle sca- 
ramuccie fra loro , tutta la città ne fu scossa , e pie- 
na di timore . La memoria ancor fresca delle avute 
sconfitte faceva tremare i cittadini per quello che po- 
teva avvenir di sinistro ; comprendendo agevolmen- 
te , e rappresentandosi al pensiero le funeste conse- 
gtienze per la Repubblica , se fossero vinti . Erano 
in bocca di ognuno gli oracoli espressi ne’ loro libri 
Sibillini. Tutti H Tempi, tnwc le case erano piene 
d’apparizioni, e di prodigi straordinarj , per i quali 
si facevano in tutta la città preghiere , e sacrifizi agl’ 
Iddi immortali , essendo soliti i Romani nelle pub- 
bliche calamità , di adoperarsi con una diligenza estre- 
ma a placare lo sdegno degl’ Iddi ’ ® degli uomini ; 
■e di tutte le cerimonie prescritte in somiglianti ca- 
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si non v’ ha alcuna che non adempiano per quanto 

ella sembri ignobile nè decorosa . 

113. Ma Varrone nel giorno appresso ( giacché a 
lui ne toccava ircomando ) all’ apparire appena dell’ 
alba mosse le milizie dall’ uno e dall’ altro accampa* 
■ mento: schierando in battaglia quelle del maggiore 
tostoche passarono il fiume ;^ma pose in una serie in 
•dirittura di queste le altre dell’ accampamento mi- 
•nore occupando tutto lo spazio a mezzogiorno . Mi- 
se la cavalleria nel corno destr^ prossima al fiume , 
c stese la fanteria in file continuate presso la medesi- 
ma con gl’ intervalli serrati pifi dell’ ordinario ; dan- 
do alle coorti maggior altezza che fronte . La caval- 
■leria degli alleati sii schierò nell’ala sinistra; e di- 
- nanzi a tutti in poca distanza pose gli armati alla 
leggiera . L’esercito Romano , compresi gli alleati , 
aveva in tutto ottantamila uomini di fanteria , e piò 
di seimila di cavalleria. Nello stesso tempo Anniba- 
ie fece passare il fiume Aufido ai Baleari , ed agli 
-astati > e li pose dinanzi a tutti ; e fatte uscire le 
altre truppe, alle quali ordinò di passar il fiume in 
due luoghi , le dispose in battaglia . Nell* ala sini- 
stra piò vicina al fiume pose la cavalleria degli Spa- 
gnuoli , e de’Galli contro la Romana ; e vicino a que- 
sta schierò la fanteria , primieramente la metà degli 
i Africani coperti di greve armatura , e vicino a que- 
sti 'gli Spagnuoli , ed i Galli , c quindi l’altra parte 
I degli Africani : nell’ ala destra la cavalleria de’ Numi- 
di . Dopo d’avere schierate tutte le truppe in una so- 
la linea , egli andò innanzi seguito dalla fanteria de- 
• gli Spagnuoli e de’ Galli , che distaccava dal centro 
del corpo di battaglia , ed essendo questa unita in 
•retta linea eoa il rimanente , nel separarsi formò al 
centro come il convesso di luna nascente , che sce- 
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mò al centro gran parte della sua altezza ; con que- 
sto disegno di principiare il combattimento con gli 
Spagnuoli , ed i Galli « e di farli sostenere dagli Af- 
fricani 

Ì14. Erano gli Africani armati tutti all’ usanza Ro- 
mana, con quelle armi che Annibale prese aveva nell’ 
ultima battaglia a’ Romani. Gli Spagnuoli ed i Galli 
erano armati di scudo alla medesima forma ; le spa- 
de però era differenti . Quelle de’ primi ferivano di 
punta , e di taglio ; quelle de’ secondi solamente di 
taglio , richiedendosi perciò una certa distanza . Essen- 
do queste truppe schierate in coorti alternatamente, 
i Galli nudi , c gli Spagnuoli , secondo il costume 
della nazione , adorni di giubbe di lino tessute di por- 
pora, formavano uno spettacolo tutto nuovo , e ter- 
ribile a vedersi . La cavalleria Cartaginese era com- 
posta di diecimila uomini , e la fanteria , compresi 
i Galli venuti in ajuto , poco piò di quarantamila . 

Emilio comandava all’ala destra de’ Romani : alla si- 

• 

nistra Tcrrenzio Varrone ; ed al corpo di mezzo Re- 
golo , e Scrvilio Consoli dell’ anno innanzi . Presso \ 
i Cartaginesi comandava Asdrubale l’ala sinistra , An- 
none la destra , ed Annibaie co] suo fratello Mago- 
ne il centro. I due eserciti non soffrirono nulla. dal 
Sole nascente, stando! Romani rivolti al Mezzogior- 
no , ed i Cartaginesi al Settentrione . 

iisf. Gli armati alla leggiera, che stavano dall’una 
e dall’ altra parte alla testa , diedero principio essi 
soli al combattimento ; ma essendosi la cavalleria de- 
gli Spagnuoli c de’ Galli che era nell’ ala sinistra , 
avvicinata ai Romani, si attaccò una zuffa la piìi 
feroce, e barbara che dir si possa ; imperciocché non 
si combatteva , come si suol fare in una battaglia 
regolata, ora tirandosi indietro ed ora ritornando 
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contro il nemico ; ma apnena eran venuti alle mani , 
scesi da cavallo combattevano uomo contra uomo. 
Vinse la cavalleria Cartaginese, ed uccise molti Ro- 
mani nel conflitto , quantunque menassero le mani con 
forza, ed ostinazione di animo ; quindi spingendogli 
altri nel fiume , li trucidarono tutti senza risparmiar- 
ne alcuno . La fanteria gravemente armata pre-^o il 
luogo della leggiera, venne alle mani. Gli Spagnuo- 
lì ed i Galli sostennero per qualche tempo in buo- 
na ordinanza l’impeto de’ Romani , combattendo da 
valorosi : poscia oppressi da’ nemici cominciarono a 
volger le spalle , ed a fuggire , sciogliendo la figura 
che formata avevano di luna crescente . I Romani 
gl’ incalzarono con furia grande , e ruppero finalmen- 
te la linea nemica , poiché quella de’ Galli aveva poca 
altezza, ed i Romani s’erano distaccati dalle due ale por- 
tandosi verso il mc/.zo con le schiere serrate al luogo 
del combattimento ; perchè le ale de’ Cartaginesi non 
entrarono a combattere insieme col corpo di mez- 
zo , ma questi combattè da se solo; imperciocché i 
Galli ordinati in forma di luna , si stendevano mol. 
to oltre le ale , e presentarono il convesso della fi- 
gura al nemico . I Romani adunque inseguendo co- 
storo , c facendo impeto nel mezzo del centro nemi- 
co , andarono tanto innanzi , che si trovarono ser- 
rati dall’ una e dall’ altra parte dagli Africani arma- 
ti gravemente , li quali fatto un picco! giro dalla 
parte destra alla sinistra , e gli altri dalla sinistra al- 
la destra , caricarono il nemico in fianco dalle due 
parti; il che essi dovevano avvertire, giacché la co- 
sa stessa lo dava a divedere . In questa maniera avven- 
ne quello che Annibaie aveva prudentemente prevedu- 
to, che i Romani inseguendo temerariamente i Gal- 
li , sarebbonsi trovati in mezzo degli Africani , laon- 
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de combattevano non già tutti uniti , ma separata- 
mente t ed a schiera a schiera contro il nemico che 
strin^cvali da ogni banda . 

116. L. Emilio il quale stava da principio nell’ala 
destra , essendosi salvato nel combattimento fatto con 
la cavalleria , e volendo , secondo la parola data ai 
soldati neHa esortazione che fece loro , trovarsi pre- 
sente in ogni parte , al vedere , che l’esito di tutta 
la battaglia dipendeva dalla fanteria delle legioni , si 
cacciò in mezzo fra i combattenti , e trucidava i ne- 
mici che incontrava nel tempo stesso che incoraggi- 
va i suoi , e gl’ infiammava a combattere da valoro- 
si . Annibaie dal canto suo faceva lo stesso, avendo da 
principio preso a comandare quella porzione’ di squa- 
dre . La cavalleria Numida dell’ ala destra , benché 
non ree. sse gran danno e non nc ricevesse , non la- 
sciò però di recare vantaggio in quest’ occasione ,• 
colla sua maniera di combattere ; perchè dando addos- 
so al nemico da ogni parte, gli diede tanto a fare, 
che non potè prestar soccorso a’ suoi piò travaglia- 
ti . Ma Asdrubale, dopo di aver fatto strage della 
cavalleria Romana , la quale era vicina al fiume, eccet- 
tuatine pochi , venne in soccorso de’ Numidi dell’ala 
destra ; allora la cavalleria degli alleati dc’Romani non 
aspettò di essere assalita , e si ritirò . In questo tempo 
Asdrubale diede un saggio di singoiar accortezza , c 
prudenza ; imperciocché vedendo esser grande il nume- 
ro de’ Numidi , e sapendo , che costoro divenivano 
terribili al maggior segno contro di coloro che pren- 
devano una volta la fuga , ordinò ad essi d’insegui- 
re i fuggitivi ; ed egli precedè ai suoi affrettandosi 
di recar soccorso agli Africani nel combattimento del- 
la fanteria , c prendendo alle spalle lo squadrone de’ 
Romani , ed incalzandolo in molti luoghi nello stcs- 
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so tempo colla sua cavalleria , con questo incorag* 
gl gli Africani , cd avvilì i Romani > riempiendoli di ' 
spavento. L. Emilio , avendo ricevuto molte ferite, 
morì nella battaglia: personaggio che si dimostrò in 
ogni occasione ottimo cittadino così in tutta la sua 
vita , che in questo combattimento . I Romani fin- 
ché poterono combattere con i nemici che da ogni parte 
Ji circondavano , resisterono con valore ; ma quando 
ristretti insieme gli ultimi erano sempre uccisi , e 
perciò ridotti in minor cerchio erano ovunque sem- 
pre piò ristretti , tutti finalmente lasciarono quivi la vi- 
ta . Tra questi vi furono Marco Attilio , e Gneo Ser- 
vilio Consoli dell’ anno avanti; personaggi virtuosi , 
li quali s’erano segnalati in quella battaglia combat- 
tendo da valorosi Romani. Mentre che costoro com- 
battevano al centro , cd, erano fatti a pezzi , i Numi- 
di inseguendo la cavalleria fuggitiva , ne uccisero una 
gran parte, e disordinarono l’altra. Pochi si salva- 
rono a Venosa, tra i quali v’era Cajo Terenzio Var- 
rone Console Romano uomo abominevole , e che re- 
cò così grave danno alla Repubblica nell’ esercizio 
della sua carica . 

117. Questo fu l’esito della battaglia di Canne fra 
i Romani , ed i Cartaginesi ; battaglia fatta da uo- 
mini valorossissim i dell’ ima e dell’ altra parte , co- 
me lo dimostra ad evidenza il fatto ; imperciocché di 
seimila di cavalleria si salvarono con Cajo. a Venosa 
soli settanta-j quasi trecento degli alleati si rifuggi- 
rono chi in una , c chi in altra città . Della fanteria 
furono presi diecimila ; questi però non si trovaro- 
no al combattimento ; e quelli che dalla battaglia si 
salvarono qua c là nelle vicine città , erano forse cir- 
ca tremila . Tutti gli altri in numero di circa settanta- 
mila , morirono da valorosi . I Cartaginesi ritrasse- 
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ro sempre, ora, e .per addietro un grandissimo van- 
taggio dalla loro numerosa cavalleria , lasciando ai 
posteri un ammaestramento chiarissimo , che in guer- 
ra ?iova nih‘ l’aver meno della metà di fanteria, cd 
essere supcriore in cavalleria'* ohe' l’a ver. forze egua-. 
li a quelle del nemico. Annibaie perdè nella batta-- 
glia intorno a quattromila de’Galli » e tra Spagnuòlied 
Africani circa - nnille c cinquecento , c di cavalleria' 
quasi dugento . I Romani caduti vivi in poter de’nc-. 
mici, non' avevano combattuto. Aveva L. Emilio la- 
sciato negli alloggiamenti diecimila ;fanti . con dise-- 
gno , che se Annibaie, trascurato il pensiero di la-» 
sciare guardie ne’ suoi alloggiamenti , avesse guidato, 
iri battaglia tutte le sue truppe costoro andassero ad- 
assalirli , nel tempo che si^combatteva , e s’impadrom's-.' 
sero delle bagaglìe degli avversar], che se i egli aves-^ 
se preveduto, questo pericolo , e- lasciatovi .un con-i 
veniente presidio almeno i Romani, combatterebbero' 
per salvar la Repubblica contro -minori truptpecne-. 
miche. Costoro furono presi in tale.manicra. Aven-. 
do Annibaie lasciato un numero sufficiente dii solda-' 
ti a guardia dell’ accampamento , appéna si diede^prin- 
cipio alla battaglia , i' Romàni » 'secondo l’ordine avu- 
to , andarono ad assediarlo * e- 'assalirono- le guardie: 
Cartaginesi lasciate colà in difesa . Queste primiera- 
mente si difesero; di poi vedendosi stretti , A nniba-v 
le, il quale di già aveva dato fine alla battaglia, al- 
lora finalmente andò a soccorrere i suoi , e cacciati 
in fugasi Romani, li chiuse nel suo accampiamento , 
e mandatine a fil di spada duc.nila , tutti gli altri 
ridusse vivi in poter suo . Incontrarono sorte egua- 
le coloro , li quali vagando per,' le campagne eransi 
ricoverati in luoghi forti; costoro, furono da’ Numi- 
di espugnati : i quali menarono prigionieri quasi due 
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mila di cavallerìa come ho dimostrato, già rotti . 
e fugati . I ' 

li 8. Dopo la battaglia descritta, lo stato degli 
affari prese quella forma i che si aspettava riguardo 
ai due popoli. 1 1 Cartaginesi riportata la vittoria, 
s’ impadronirono subito di tutta quasi quella parte 
d’ Italia, che chiamasi Magna Grecia . I Tarentini in- 
contanente loro si renderono ; gli Arpinati , ed alcu- 
ni della Campania chiamarono spontaneamente Anni- 
baie, c fin d’allora tutti gli altri cominciarono a pie- 
gare gli animi loro verso de’ Cartaginesi ; li quali 
concepirono grande speranza d’ impadronirsi con as- 
salto Improviso ancora di Komai All’ incontro i Ro- 
mani per tale sconfitta ,,'disDcrarono ad un tratto, di 
conservare la signoria dell’Italia, e presi da gran- 
dissimo terrore , esposti a gravissimi pericoli , incer- 
ti della propria sai vezza e della patria , aspettavano 
ogni ora l’arrivo d’ Annibaie . Imperciocché quasi vo- 
lesse la fortuna mettere il colmo al'e loro sciagure . 
avvenne dopo alcuni’ giorni , quando tutti nella cit- 
tà tremavano di spavento , che il Pretore mandato 
nella Gallia Cisalpina , incappato impensatamente ne- 
gli agguati , fosse da’ Galli tagliato a pezzi con tut- 
to l’esercito . Il Senato in vero non tralasciava di fa- 
re quanto potevasi ; confortava tutti , provvedeva al- 
la difesa , e sicurezza della città , e con animo co- 
stante e forte deliberava sopra lo stato presente del- 
le cose, come bene si conobbe da quello che poscia 
avvenne ; imperciocché quantunque fosse a tutti ma- 
nifesto , che i Romani erano stati vinti , e resi infe- 
riori nella gloria delle armi ; nondimeno , serbando 
la stessa forma di Repubblica , e la prudenza nelle 
loro deliberazioni , non solamente ricuperarono l’im- 
perio dell’ Italia , vincendo i Cartaginesi ; ma ezian- 
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dio non molti anni dopo s’impadronirono di tutto 
il mondo . Io pertanto chiuderò il presente libro nel 
ricordar queste cose > esposte già quelle avvenute nel- 
la Spagna > e nell’ Italia > correndo 1’ Olimpiade cen- 
tesima quarantesima. E dopo che raccontate le co- 
se della Grecia avvenute nella stessa Olimpiade , nc 
avrò portato il racconto fino ai tempi medesimi ; al- 
lora mi volgerò a spiegar di proposito la forma del- 
la Romana Repubblica in se stessa . Imperocché io 
penso che questo non solamente sia proprio a ben 
comporre una storia » ma che sia giovevole ancora 
assaissimo nommeno a’ savj che ai rettori de’ popoli » 
per emendare le repubbliche o per istituirne delle 
nuove . 


PotiBio Toni. II. IO 
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LIBRO QUARTO 

. H o esposto nel precedente Libro le cagioni del- 
la seconda guerra che i Romani > cd i Cartaginesi 
fecero fra loro : ho dichiarato la venuta d’ Annibaie 
nell’ Italia » e le battaglie date a vicenda fino a quel- 
la che seguì presso al fiume Aiifido, c la città di 
Canne . Parlerò ora delle coso de’Greci avvenute in 
quc’medesimi tempi, cioè nell’Olimpiade centesima 
quarantesima; prima però in poche parole ricorde- 
rò al leggitore quello che già ho detto nel secondo 
Libro così di tutti gli altri Greci , come principal- 
mente degli Achei ; avendo la KepubBlica di costo- 
ro a’tempi antichi e nostri , fatto mirabili avanzamen- 
ti . Imperciocché avendo io cominciato da Tisameno 
il quale fu uno de’figliuoli d’Oreste , dopo d’aver di- 
mostrato essere stati gli Achei soggetti ai Re di que- 
' sta schiatta per una non interrotta successione fino 
ad Ogige , e come • trasferito al popolo il governo , 
stabilirono una eccellente Repubblica , disciolta poi 
primieramente dai Re de’Macedoni , e separata in cit- 
tà c villaggi ; ho soggiunto subito come comincias- 
sero di nuovo a concordare , e quando , e quali fos- 
sero i primi che si aggiunsero a loro : appresso mi 
feci a dire con qual modo c con quali consigli sol- 
lecitando le città riducessero tutti del Pelloponncso 
a prendere un nome ed una forma medesima di Re- 
pubblica E detta alcuna cosa generalmente di tale 
imprendimento ne toccai via via per parti i succes- 
si ordinatamente fino al tempo* in cui Cleomcne re 
de’Spartani cadde dal trono. Finalmente raccolto in 
poco quanto è compreso nella mia Preparazione fino 
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alla morte di Antigono , di Sclcuco e di Tolommeo i 
quali tutti intorno a que’tempi finiron di vivere , 
promisi dar principio a quest’opera dai fatti che pros- 
simi seguitarono alle cose anzidette . 

2. Nè crederei di potere stabilire un fondamento 
più acconcio alla mia Istoria; primieramente perchè 
finiscono appunto nel racconto delle cose di que’tem- 
pi i Comentarj d’Arato ; ed io proseguendo la di 
lui narrazione , aggiugnerò le cose che appartengono 
ai Greci. In secondo luogo perchè i seguenti tempi 
che formano il soggetto della mia storia cadono nel- 
la nostra età , ovvero in quella de’nostri padri ; on- 
de o io ho veduto cogli occhj miei le cose succe- 
dute , ovvero le ho sapute da’testimonj di vista ; im- 
perciocché ho riputato esser cosa, poco sicura il ri- 
salire a tempi più lontani , de’quali non potrei rife- 
rire se non quello che avrei rilevato da persone che 
1’ hanno udito da altri ; c quindi non si potrebbero 
dire se non cose, delle quali la verità è incerta. 
Principalmente però ho deliberato di cominciare da 
quest’epoca , perchè sembra che la fortuna abbia 
voluto in quasi tutte le parti del mondo cambiare 
l’aspetto delle cose . In questo tempo appunto Filip- 
po figliuolo di Demetrio , essendo ancor fanciullo , 
era salito di fresco sul trono della Macedonia . Acheo 
signoreggiava ne’paesi dell’Asia di qua dal monte 
Tauro non pure col nome , ma colla potenza Rea- 
le . Antioco detto il Grande , pochi anni prima , suc- 
cedè a Scleuco suo fratello nel Regno di Siria nella 
sua tenera infanzia . Ariarate anch’egli aveva preso 
il Regno della Cappadocia . Tolommeo Filopatore in- 
torno a quel medesimo tempo s’era impadronito del 
Regno dell’Egitto . Nè molto dopo Licurgo fu fat- 
to Re dc’Lacedcmoni ; ed i Cartagirìesi poco prima 
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avevano eletto Generale Annibaie alle imprese che 
ho di sopra raccontato . Avendo pertanto in questa 
maniera tutti gli Stati cambiato padrone > non v’era 
dubbio che nascer dovessero nuovi avvenimenti ; im- 
perocché ella è questa cosa naturale ; e così appun- 
to successe ; perciocché i Romani , ed i Cartagine- 
si incominciarono la guerra > della quale ho parla- 
to ; Antioco, e Tolommeo guerreggiarono per la Ce- 
lesiria ; gli Achei, e Filippo contro gli Etoli , ed i 
Lacedemoni ; della qual guerra queste furono le ca- 
gioni . 

3. Gli Etoli da lungo tempo erano stanchi di vi- 
vere in pace, e di mantenersi a‘ proprie spese ; av- 
vezzi com’erano a vivere di rapine, c bisognosi di 
molte cose , che la loro vanità , ed arroganza natu- 
rale , alla quale si danno in preda , fa loro ricerca- 
re con avidità ; onde menano vita anzi bestiale che 
umana , non riputando d’aver alcuno amico , ma tut- 
ti nemici . Nondimeno ne’tempi andati , finché visse 
Antigono , per timore de’Macedoni , erano stati quie- 
to . Lui morto, c rimasto Filippo , ancora fanciullo , 
gli Etoli, dispregiandolo, cercarono occasioni, e 
pretesti di turbare il Peloponneso ; imperciocché ol- 
tre l’antica loro usanza , che li stimolava a dar il 
guasto a quella provincia , credevansi forti abbastan- 
za , e pih d’ogn’altro popolo , per far guerra agli 
Achei . Mentre pensavano ad eseguire questo proget- 
to , la sorte fornì l’occasione . Dorimaco nativo di 
Iricone, figliuolo di quel Nicostrato, il quale tradì 
con la pifi nera ed indegna perfidia l’assemblea ge- 
nerale di tutta la nazione de’Bcozj , allora giovine , 
di torbido ingegno , ed avido di rapire l’altrui , se- 
condo il carattere degli Etoli , fu mandato dalla sua 
Repubblica a Figalea città dei Peloponneso , situata 
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sui confini de’ Messenj , in quel tempo alleata « e di- 
pendente dalla Repubblica degli Etoli , sotto colore 
di difendere quella città ed il suo territorio ; ma in 
realtà per ispiare , e rapportare quanto si faceva nel 
Peloponneso. Essendo egli colà, vi concorsero da 
diversi luoghi molti pirati ; nò potendo egli permet- 
ter loro alcuna preda , attesa la pace comune fra tut- 
ti i Greci maneggiata da Antioco, la quale ancora 
durava; finalmente non vedendo altro partito, die- 
de facoltà ai Corsali di predare i bestiami dc’Messe- 
nj , li quali erano amici , ed alleati degli Etoli. Co- 
storo adunque sul principio non predavano che le 
greggie le quali ritrovavano sugli ultimi confini di 
quella provincia ; ma crescendo il loro barbaro ardi- 
re , assalendo di nottetempo i villaggj del territorio , 
quando meno se ne sospettava , cominciarono a for- 
zare le case . I Messenj offesi mandarono ambasciato- 
ri a Dorimaco per lagnarsene , e chieder riparo di co- 
tali ingiurie : egli da prima non tenne conto di ciò , 
sollecito di far arricchire quelli che da lui dipende- 
vano , e di arricchirsi egli stesso col partecipare di 
quel che essi rapivano . Continuando costoro a sac- 
cheggiare , e ripetendosi piò caldamente dagli amba- 
sciatori le istanze che fosse lor fatta giustizia , egli 
disse : io verrò in persona a Messene , e renderò 
giustizia a coloro che si lagnano degli Etoli . Ven- 
ne di fatto , e presentatisi coloro che avevano rice- 
vuto il danno , egli ributtava alcuni con beffe , al- 
tri con insulti , ed atterriva altri con ingiurie , e 
minaccie . 

4. Trattenevasi ancora Dorimaco in Messene , al- 
lorché i pirati una notte avanzatisi in molta vicinan- 
za dalla città diedero la scalata alla casa di campa- 
gna di Chitone , ed entrativi a forza , trucidarono 
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coloro che facevano resistenza , caricarono di cate* 
ne il resto della famiglia, e condusscrlo via col be- 
stiame . Gli Efori de’iVfessenj afflitti già da molto 
tempo dalle rapine de’corsali , non meno che dalla, 
dimora di Dorimaco nella loro città; ed ora anche 
vie più innaspriti per il nuovo ricevuto oltraggio , 
Io citarono a comparire davanti l’assemblea de’Magi- 
strati . Era in quel tempo Eforo dc’Messenj Scirone , 
uomo di grande riputazione tra suoi cittadini per la 
sua singoiar bontà di vita . Questi consigliò di non 
lasciar uscire di città Dorimaco se non avesse ripa», 
rato tutti i danni ricevuti da’ Mcssenj , e non aves- 
se consegnato nelle loro mani gli autori delle stragi , 
onde prenderne la vendetta meritata . Avendo l’as- 
semblea ad una voce approvato il giusto parer di 
Scirone , Dorimaco acceso di sdegno disse: che era- 
no ben sciocchi se credevano con quest’affronto d’in- 
sultare la sola sua persona , c non già tutta la Re- 
pubblica degli Etoli ; e che sembravagli cosa affatto 
indegna questa loro deliberazione; aggiugnendo fi- 
nalmente che ne avrebbero perciò pagato ‘il fio in 
una maniera assai terribile , come si meritavano . Bra- 
vi allora per avventura in Messene un cert’uomo di 
bassissima condizione , chiamato Babirta , il quale era 
privo d’ogni sentimento d’umanità : costui c nella 
voce , e nelle altre qualità della persona rassomiglia- 
va sì fattamente a Dorimaco , che se ne avesse avu- 
to l’abito ed il cappello tutti l’avrebbero preso per 
esso medesimo; e Dorimaco ne era informatissimo. 
Egli adunque riscaldatosi vie più , e trattando con 
alterigia i Messenj , c minacciandoli ancora aspramen- 
te , Scirone acceso, di sdegno disse; Credi tu forse t 
o Babirfa , che noi ci curiamo di Te , e delle tue 
minacele ? A queste parole Dorimaco giudicando es- 
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sergli necessario di cedere per ora, permise a’Mcs- 
senj di rifarsi colle dovute pene di tutti i ricevuti 
torti ; ed egli ritornato in Etolia si sentì piccato dal- 
le parole di Scirone in maniera , che per questa so- 
la cagione , non avendone altra che servir gli potes- 
se di ragionevol pretesto , suscitò la guerra contro i 
Messcnj . 

5. Era in quel tempo Capitano degli Etoli Aristo- 
nc , il quale trovandosi aggravato da alcune infermi- 
tà corporali era inabile ad intraprendere il faticoso 
comando della guerra , ed essendo parente di Sco- 
pa , e-di Dorimaco, cedè a costui in qualche modo 
il carico di tutta la sua dignità . Non ardì Dori pa- 
co nelle pubbliche adunanze di persuadere agli Etoli 
la guerra contro i Messenj , non potendo addurne 
alcuna degna cagione , e tutti sapevano esser egli 
stimolato a far questa guerra dai commessi delitti , 
e dalla parola detta contro di lui . Lasciato pertan- 
to da parte questo pensiero , si rivolse ad esorta- 
re segretamente Scopa a voler prendere parte in quel- 
lo che egli andava macchinando contro i Messenj ; 
e gli dimostrò , che non poteva soprastaru alcun pe- 
ricolo dalla parte de’ Macedoni , attesa la giovani- 
le età del loro presente Re ; non avendo ancora Fi- 
lippo compito il diciassettesimo anno . Aggiunse , che 
i Lacedemoni non erano amici de’Messenj ; gli richia- 
mò in oltre alla memoria la benevolenza degli Elic- 
si verso gli Etoli , con i quali avevano fatto allean- 
za ; quindi conchiiideva , che niuno avrebbe loro im- 
pedito di assalire i Messenj . E veramente quello che 
doveva fare maggior impressione in un Etolo , era 
appunto ciò che gli metteva in vista • cioè la ricca 
preda che avrebbono riportato da quel paese , perchè 
non sarebbesi trovato chi «e stesse alla guardia , e per- 
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chè al tempo della guerra di Cleomene era stata 
Messene la sola città del Peloponneso « la quale fos> 
se andata esente dal guasto de’ nemici . Dopo tutto 
questo ei vantava qual merito si sarebbe procaccia' 
to con tale spedizione presso tutti gli Etoli ; che se 
gli Achei si fossero opposti al loro passaggio , non 
avrebbono avuto motivo di lagnarsi d’essere rispin- 
ti a viva forza ; c se non si fossero mossi , essi non 
sarebbono impediti di mandar ad effetto i loro dise- 
gni . Nè finalmente raancavan loro pretesti da giu- 
stificare la loro condotta contro i Messenj , li qua- 
li da lungo tempo avevano avuto l’ ingiustizia di 
promettere agli Achei * ed a’Macedcni di prestar lo* 
ro soccorso con l’armi . Queste , ed altre simili co« 
se che Dorimaco arrecò a tal fine j accesero talmen- 
te gli animi di Scopa, c amici di lui che senz’aspet- 
tare l’assemblea generale degl’ Etoli , senza neppur 
comrannicare l’affare con i Magistrati , senza far nul- 
la di quello che conveniva secondo il costume sta- 
bilito , seguendo l’ impeto della passione , c di pro- 
pria autorità , dichiararono la guerra ai Messenj , 
agli Épiroii , agli Achei , agli Acarnatii , ed ai Ma- 
cedoni . 

6. Mandarono adunque incontanente per mare i cor- 
sali , li quali avendo incontrata verso Citerà una na-: 
ve del Re di Macedonia , la fecero entrare in un 
porto con tutte le persone che vi erano , e vendero- 
no i piloti , i marinari , « la nave stessa . Quindi sa- 
liti su le na i de’Cefaleni , diedero il guasto alla 
spiaggia marittima dell’Epiro : tentarono d’impadro- 
nirsi di Pireo città dell’Acarnania : mandarono na- 
scostamente nel Peloponneso una partita di soldati , 
e presero in mezzo del territorio di Megalopoli il 
castello di Ciarlo , del quale servironsi per mettere 
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all’ incanto le loro prede , e riporvi le altre che fa- 
rebbero . Questo castello però pochi giorni dopo fu 
espugnato da Timossenó capitano degli Achei , pre- 
sa in sua compagnia Taurione » che Antigono aveva 
lasciato nel Peloponneso soprantendente agl’ interessi 
dei Re della Macedonia; perchè veramente Antigo- 
no aveva ottenuto Corinto con il consentimento de- 
gli Achei per cagion della guerra di Cleomene ; ma 
ben lungi dal volere restituir loro Orcomeno , che 
aveva preso a viva forza > se lo riteneva ad oggetto « 
come a me sembra , d’avere non solamente un’entra- 
ta libera nel Peloponneso > ma eziandio di provve- 
dere > per mezzo di questa città ben fornita di guar- 
nigione e d’ogn’altra cosa necessaria , alla sicitrez- 
za di tutto il paese entro terra . Dorimaco c Scopa 
avendo posto mente al poco tempo che rimaneva a 
Timosseno per uscire di carica , e che Arato, il qua- 
le era stato eletto a succedergli , non aveva ancora 
preso possesso della sua dignità , fatti radunare in 
Rio tutti gli Etoli , tenendo già preparate le navi da 
trasporto , ed avendo provveduto che fossero in pron- 
to quelle de’Cefalenj , fecero tragittare le truppe nel 
Peloponneso, e le condussero alla volta di Messene, 
camminando per i confini de’Patrcsi , de’ Faresi , e 
dc’Triteesi . Passando per que’pacsi finsero di non 
voler recare alcun danno agli Achei ; ma la soldate- 
sca insolente , ed avida di far preda non potè trat- 
tenersi dal porvi mano ; diede il gitasto nel suo pas- 
saggio ad ogni cosa , fin a tanto che giunse a Fi- 
galea , dove valendosi del diritto della guerra , su- 
bito , e con insolente ardire pose tutto il paese a 
ffrro e fuoco , senz’alcun riguardo all’amicizia , ed 
alleanza , che da sì lungo tempo sussisteva con i Mes- 
senj , e senza rispetto al diritto delle gemi . L’avi- 
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dità della preda prevalse a qualunque diritto , c ad 
ogn’altra cosa ; diede il sacco impunemente al ter- 
ritorio , senza che i^Messenj ardissero di mostrarsi , 
ed impedire la desolazione che vi recavano . 

7. Gli Achei» venuto il tempo stabilito per tene- 
re la loro generale assemblea » si radunarono ad Egio. 
Quivi trovandosi tutti insieme , i Patresi , ed i Fa- 
recsi raccontati i danni » che gli Etoli avevano fatto 
alle campagne nel loro passaggio ; ed i Messenj per 
mezzo de’ loro ambasciatori » lagnandosi delle ingiu- 
rie , e della perfidia degli Etoli, chiesero un pron- 
to soccorso . Gli Achei , intese queste cose , 
commossi a sdegno per quello che avevano soffer- 
to i Patresi , ed i Faresi , e compatendo le calami- 
tà de’Messenj , e principalmente irritati , che gli 
Etoli ardito avessero di entrare colle milizie nell’ 
Acaja contro le convenzioni senza che ninno avesse 
accordato loro il passaggio , c senza che essi aves- 
sero nemmeno pensato di domandarlo , deliberarono 
di accorrere in ajuto de’ Messenj ; e che dopo adu- 
nati gli Achei colle armi, quanto giudicassero do- 
versi fare coloro li quali -avevano la commissione di 
deliberare insieme intorno 3 questo , fosse valido , e 
come fatto di loro comando . Timosseno , il quale 
non era ancora uscito in quel tempo di Magistratu- 
ra, essendo però vicino al suo termine, e per altra 
parte poco fidandosi degli Achei , perchè poco eser- 
citati nelle armi , ricusava di far leva di soldati , e 
di addossarsi quella spedizione ; imperciocché tutti 
i Peloponncsj , dacché Cleomene era stato privato 
del Regno de’Lacedcmoni , sì per essere stanchi dal- 
le guerre sofferte , come perchè non si aspettavano 
di dover ripigliare cosi presto le armi , avevano tra- 
scurato ogni guerriero esercizio . Arato all’incontro 
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fieramente innasprito di quest’ardire degli Etoli » pre- 
se a petto con maggior ardore l’affare , comecché 
già da gran tempo portava odio a’ medesimi ; per la 
qual cosa si affrettava di mettere in arme gli Achei , 
pronto di venir alle mani con gli Etoli . Finalmen- 
te cinque giorni prima del tempo , nel quale dove» 
va entrare in carica j ricevuto da Timosseno il si- 
gillo della Repubblica, scrisse lettere alle città, ed 
alla gioventù atta a portar le armi , e fissò la giorna- 
ta , nella quale trovar si dovesse a Megalopoli . Ma 
prima parmi conveniente di ragionare alcun poco di 
questo personaggio per il singolare di lui carat- 
tere . 

8. Era Arato un uomo il piò proprio al maneg- 
gio degli affari ; buon parlatore e pensatore , sape- 
va coprire a tempo i disegni ; non v’era chi l’avan- 
zasse nell’arte di saper dissimulare nelle discordie 
civili , nel farsi degli amici , nel guadagnare alleati : 
in oltre destro , ed accorto nelle pratiche segrete , 
nel tesser agguati , ed inganni al nemico , infaticar* 
bile ed intrepido per farli riuscire. Del che si han- 
no chiarissimi argomenti in molte cose, come prin- 
cipalmente , se v’ ha chi conosca le di lui imprese in 
particolare, nell’ impadronirsi di Sicione , c di Man- 
tinca, e parimente quando scacciò gli Etoli dalla cit- 
tà di Pellene ; ed il massimo fra lutti , è l’Acro-Co- 
rinto preso con inganno . Ma questo medesimo Ara- 
to , qualora ebbe a guidare un esercito in campo 
aperto , fu tardo nel formar progetti , e poco risolu- 
to neir intraprendere , quasi non fosse valevole a sop- 
portare la vista di quelle cose che sono stimate ter- 
ribili, e pericolose; di maniera che quantunque ab- 
bia riempito il Peloponneso de’suoi trofei , fu però 
sempre superato da’ suoi nemici con piccoli sforzi . 
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Così vediamo essere le nature degli uomini non so- 
lo de’cofpi ) ma degli animi ancora > come compo- 
ste di forme diverse , talché l’uomo stesso si trovi , 
in parte atto , ed in parte inetto non dirò già ad 
azioni differenti > ma ben anche a certune che sono 
deir istcsso genere; ed è un medesimo uomo spesse 
volte ingegnosissimo insieme , e tardissimo ; e pari- 
mente coraggiosissimo f e timidissimo . Nè io dico 
già una cosa nuova > e contraria al sentimento co- 
mune degli uomini j anzi ovvia , comprovata dall’espe- 
rienza , e conosciuta da chiunque vorrà farvi rifles- 
sione . Si troveranno cert’uni coraggiosissimi nel cac- 
ciar le fiere , vili e dappoco nell’andar contro le ar- 
mi > ed i nemici; altri diligenti, c spediti del com- 
battere corpo a corpo ed inutili nello stare in bat- 
taglia con altri uniti . E certamente l’urto della cavai- ' 
leria Tessala quando combatte insieme , non si può 
sostenere ; prendasi poi ciascun cavaliere in partico- 
lare , si troverà inabile , c pigro : gli Ftoli sono il 
contrario . Ella è sorprendente la forza dc’Cretesi per 
terra , e per mare , trattandosi di tender insidie , di 
saccheggiare, di assalti notturni, e d’ogni altra ope- 
razione unita all’ inganno ; ma in faccia al nemico 
schierato in battaglia, e che viene contro con impe- 
to , si fanno conoscere poco generosi , e d’animo in- 
costante : tutto l’opposto si vede negli Achei , e ne’ 
Macedoni . E questo sia detto per non render sospet- 
ta a’ leggitori la mia fede , se in seguito mi occor- 
rerà di dar giudizio contrario de’medesimi soggetti 
sopra simili cose. 

9. Adunatisi a Megalopoli tutti gl’idonei alle armi 
giusta il decreto degli Achei , dal quale siam qui pro- 
ceduti ; accorsero i Messenj ben tosto all’adunanza, 
pregando che non li abbandonasse oppressi da scel- 
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Itragginc tanto manifesta 5 e desiderando e molto ado- 
perandosi di essere ammessi alla comune loro alleanza » 
talché il nome del popolo loro si scrivesse tra quelli de* 
confederati. Ma quanto all’alleanza, que* primi degli 
Achei si escusarono , protestando non potervisi ammet- 
tere alcuno senza il voto di Filippo , e degli altri allea- 
ti ; persistendo ancora il giuramento della confedera- 
zione fatta per mezzo di Antigono tra gli Achei , gli 
Epiroti , i Focosi , i Macedoni , i Beozj , i Tessali , e gli 
Arcadi a’ tempi di Clcomene : promisero nondimeno 
che uscirebbero con le truppe in ajuto loro se i Messag- ' 
"ieri lasciassero in Sparta come ostaggj i loro figliuo- 
li in pegno che non farebbero pace con gli ito- 
li senza il voto de"li Achei . 1 Lacedemoni anch’essi 
erano usciti in campagna con le truppe in vigore dell 
alleanza , ed erano accampati a’ confini de’Megalopoli- 
tani , più per essere spettatori dell’esito della guerra 
che per prendervi parte come alleati . Essendo state 
in questo modo assettate le cose de’Messenj , Arato 
spedì messaggieri agli itoli per significare quello che 
era stato deliberato ; e gli avvertì di uscire dal terri- 
torio de’Messenj , nè di metter piede nell’Acaja ; altri- 
menti avrebbe riguardati come nemici coloro che vi 
fossero entrati . Scopa , e Dorimaco all’udir queste 
Cose scorgendo essersi già uniti insieme gli Achei » 
giudicano tornar bene al presente di far quello che 
domandavano. Pertanto senza indugio mandarono cor- 
rieri 3 Cillene , e ad Aristone capitano degli Etoli 
perchè spedisse loro incontanente navi da trasporto 
all’Isola che chiamasi Fliade ; ed essi due giorni do- 
po , accompagnando la preda , fecero marciar le trup- 
pe verso i confini degli Elicsi , de’quali erano gli Eto- ■ 
li sempre stati amici j acciocché per loro mezzo po- 
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tessero entrar a lor piacimento nel Peloponneso per 

saccheggiarvi , e predarvi . 

IO. Arato dopo d’aver aspettato due giorni , fidan- 
dosi con soverchia semplicità » cTie gli Etoli » come 
detto avevano, sarebbono ritornati a casa, licenziati 
tutti gli Achei , e rimandati alla patria i Lacedemo- 
ni , egli con tremila uomini di fanteria , e trecento 
di cavalleria , e con le truppe alle quali comandava 
Taurione , si avviò verso Patrasso con intenzione di 
seguitare gli Etoli di fianco in qualche distanza . Ho- 
rimaco c Scopa al sentire che Arato poco da lungi 
guidava l’esercito nemico , c rimaneva in armi , te- 
mendo di non esser sorpresi da’nemici nell’atto che 
salivano rwlle navi , cd anche colla mira di accender 
la guerra , mandarono alle navi la preda , scortata da 
uomini sufficienti e proprj a tal opera , e mentre co- 
storo andavano, imposero loro che dopo ciò venis- 
sero a trovarli a Rio , come volendo colà imbarcar- 
si Mssi primieramente seguirono intenti d’ogn’intor- 
no la preda per difenderla; e poi si ripiegarono ver- 
so di Olimpia . Ed avendo saputo che Taurione , ed 
Arato con le truppe erano nel paese de’Cirtorj , pen- 
sando- di non potersi nè pure partir da Rio senza pe- 
ricolo , e senza combattere , giudicarono essere cosa 
ottima venir quanto prima alle mani col nemico mcn- 
tie erano ancor pochi di numero, nè sospettavano 
plinto di un tale attacco ; e l^cevan conto fra loro , 
® Ss potevano voli^cr in fima costoro , dato il sua- 
in ogni maniera di gherrà a tutto il paese , men- 
Arato ìndugiarebbe deliberando per adunare i suoi 
» sssi : con tutta sicurezza potrebbero far tragit- 
. I se poi per evento impensato atterriti i nc- 

‘"‘^usassero la battaglia , nè volessero cimentar- 
> allora senz’alcun pericolo sarebbono partiti , qua- 


si 
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Jora avessero creduto di così giovare ai loro intercs» 
si . Con questi pensieri si posero in cammino ^ fin- 
ché si accamparono, intorno a Metidrio nel territorio 
Megalopolitano . 

li. I Capitani degli Achei al risapere che i nemi- 
ci si erano avvicinati , provvidero così malamente al- 
le cose loro , che niente mancava all’eccesso della stol- 
tezza ; perché ritornati da’confini de’Clitorj , si fer- 
marono presso Cafia; c guidando gli Etoli le truppe 
da Metidrio oltre la città d’Orcomeno. , essi fecero 
uscire gli Achei , c nelle campagne de’Cafiesi si trin- 
cierarono , avendo in luogo di riparo il fiume , il 
qu,ile scorre per quel paese . Gli Etoli così per le 
difficoltà del terreno frapposto , il quale , oltre il fiu- 
me , era pieno di fosse ad arte scavate , e malagevo- 
li a passarsi ; come altresì per il coraggio <limostra- 
to dagli Achei di venir a battaglia , non ardirono di 
venir alle matii col nemico , siccome prima avevano 
deliberato ; ma camminando con le truppe in ordi- 
nanza , andarono per luoghi dirupati ad Oligirto « 
contenti , se ninno li assalisse > e gli sforzasse a com- 
battere contro lor voglia. Arato, e Taurione , poi- 
ché la vansuardia crasi di già avanzata verso le cime 
dc’monti , e la cavalleria stava ancora nel piano a 
difesa della retroguardia, ed era vicina alle falde del- 
la collina che chiamasi Propo , mandarono la caval- 
leria degli Achei sotto la condotta d’Epistrato Acar- 
nianese con gli armati alla leggiera , con ordine d’as- 
salire la retroguardia , e di travagliare il nemico . Ma 
se Arato aveva intenzione di combattere , non dove- 
va attaccare gli ultimi quando già i nemici avevano 
oltrepassato la pianura ; bensì i primi subito che li 
vedesse entrare; perchè allora tutta la battaglia si sa- 
rebbe f;.tta nel piano , dove, gli Etoli per la quali? 
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tà deirarmatnra , c la disposizione delle schiere nel 
camminare , non avrebbero potuto difendersi j che a 
stento; alTincontro «li Achei» essendo armati, e di- 
sposti in tutt’altra maniera , potevano combattere con 
maggiore facilità , e forza , e con tutto il vantaggio . 
Non avendo pertanto saputo profittare nè del luogo, 
nè deir occasione , assalirono i nemici quando tutte 
le circostanze erano ad essi favorevoli . Quindi l’e- 
sito del combattimento corrispose al progetto che si 
era formato . 

it. Appena gli armati alla leggiera avevano comin- 
ciato la battaglia , la cavalleria degli Etoli in buòna 
ordinanza si avanzò ai piede del monte , c si affret- 
tò di raggiugnere la sua fanteria . Arato senza riflet- 
tere a dovere a quello che si faceva , e senza preve- 
dere con quella prudenza che si conveniva , cosa ne 
sarebbe avvenuto , tosto che vide ritirarsi la cavalle- 
ria , credendo che ella fuggisse , fece avanzare dalle 
ali deiresercito i soldati grevemente armati, ed unir- 
si alla fanteria leggiera per darle ajuto ed egli ri- 
volse tutte le truppe sopra una delle ale , e le fece cor- 
rere in fretta da quella parte . La cavalleria degli 
Etoli subito che ebbe traversata la fanteria , si po- 
stò al piede del monte , ed ivi si fermò , e fece ra- 
dunare la fanteria dai due lati , e gridò a quelli che 
salivano , di rivolgere indietro i passi , e accorrere 
in loro soccorso . Quando si videro uniti in buon 
numero , cominciarono a sperar bene , e serrati insie- 
me piombarono sulle prime file della cavalleria Achea, 
e degli armati alla leggiera ; ed accresciuti di nume- 
*■0 per l’arrivo degli altri , e venendo contro il ne- 
micò da luogo piò alto , dopo un lungo combatti- 
mento posero finalmente in fuga gli \chei , co’qtia- 
si erano azzufati . Mentre questi fuggivano , 
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gli altri gravemente armati venendo in loro ajuto di- 
spersi , e senz’ordine » non sapendo quello che far 
dovevano > ed imbactendosi in quelli che fuggivano « 
erano costretti a retrocedere , e prender con gli altri 
anch’essi la fuga ; dal che avvenne > che non essen- 
do pib di cinquecento coloro , li quali vinti > ave- 
vano voltate le spalle t erano poi più di due mila a 
fuggire . Gli Etoli allora fecero quello che l’occasio- 
ne avvertiva: si diedero ad incalzare i fuggitivi fa- 
cendo schiamazzi , e gettando le più alte grida . Fug- 
givano gli Achei verso le loro squadre gravemente 
armate , credendo che queste stassero ferme nel luo- 
go sicuro dov’crano state poste in ordinanza da prin- 
cipio ; per la qual cosa pareva sulle prime , che la 
fuga loro fosse onorata « e salutevole . Ma quando 
videro , che avevano anch’esse abbandonato que’luo- 
ghi di sicurezza per loro ricovero , e che cammina- 
vano fuggendo e in disordine, alcuni subito qua e 
là dispersi si salvarono nelle vicine città , altri im- 
battendosi nella falange che veniva loro incontro per 
soccorrerli , non aspettarono che giugnesse il nemico 
per fargli fronte, che anzi davansi gli uni agli altri 
cagione di spavento , e si sforzavano a vicenda di 
darsi ad una fuga precipitosa . I fuggitivi , come già 
ho detto , correvano verso le vicine città ; ed Orco- 
mcno, e Cafia , le quali città erano poco lontane, 
ne salvarono molti ; e senza dì questo una sconfìtta 
cosi impensata gli avrebbe distrutti tutti . Questo fu 
l’esito della battaglia di Cafìa . 

15 . I Megalopolitani all’avviso che gli Etoli si era- 
no accampati intorno a Metidrio ; adunando a suon 
di tromba i soldati andarono il giorno appresso in 
soccorso : ma furono astretti a seppellire uccisi dal 
nemico appunto quelli co’quali so vivevano sperava- 

PoLiB. Tom. 11. Il 
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no di abbatterlo . Pertanto scavando ne’campi Caficsi 
una fossa, e raccogliendovi i morti , tributarono tut- 
ti gli onori a que’miseri . Gli Etoli divenuti contro 
ogni speranza vincitori per opera della cavalleria c 
de’soldati leggieri marciavano d’allora in poi fino in 
mezzo del Peloponneso con ogni sicurezza . Intanto 
pi'ovandosi a prendere la città di Pellcne , e depre- 
dando i campi de’Sicipnj ; in fine all’Istmo si disciol- 
scro. Tal fu I« causa, e tnie la occasione della guer- 
ra chiamata Sociale ; il principio fu il decreto fatto 
appresso da tutti gli alleati riuniti a Corinto mentre 
Filippo nel mezzo di essi lo proponeva . 

i4. Riunitasi dopo alcuni giorni la moltitudine de- 
gli Achei per l’adunanza intimata; fremeano tutti in 
comune e privatamente contro di Arato , colpevole 
manifestamente della disfatta,; e tanto pih si cruccia- 
vano ed inasprivano; che i contrarj di lui lo accu- 
savano per evidenti ragioni . Dicevano primieramen- 
te , aver egli mancato nell’arrischiare simili intrapre- 
se , che aveva conosciuto per esperienza essergli spes- 
so malamente riuscite ; e di aver ciò fatto prima 
che giugnesse il giorno di entrare in carica, onde 
non avevano ancora l’autorità; del che ninno. pote- 
va aver dubbio. L’altro errore più grave apposto- 
gli • era d’aver licenziato gli Achei mentre gli Etoli 
trovavansi tuttora nel Peloponneso ; benché sapesse 
J intenzione di Scopa , e di Dcriinaco, di volere 
scompigliare lo stato presente delle cose , ed accen- 
dere una guerra . Il terzo era di aver voluto con sì 
pochi soldati venir alle mani co’nemici ; quandoché 
poteva scnz’alcun 'Suo pericolo ricovrarsi nelle città 
vicine, e radunare le truppe degli Achei ; ed allora > 
giudicandolo spediente , dar la battaglia . Per ultimo 
era inescusabile l’crror suo , di aver voluto combat- 
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tere , e nel tempo stesso di essere stato così impru- 
dente } e temerario , che in vece di profittare del luo- 
go piano , e valersi delle truppe gravemente arma- 
te, col massimo deVantaggj j aveva attaccato gli Eto- 
li con i soli armati alla leggiera , ed alle falde del- ^ 

le montagne , cosicchò i nemici non potevano aver 
nulla nè di pih utile , nè di piìi comodo . Ma pre- 
sentatosi Arato all’Assemblea , e ricordando i grandi 
benefizi da Ini nel passato recati alla Repubblica , 
prese a giustificare la sua condotta , c si studiò di ri- 
spondere alle accuse , provando che il datmo non era 
venuto per colpa sua , ed insieme dimandò scusa , se 
mai avesse ih qualche parte mancato per impruden- 
za in quel' combattimento ; e finalmente pregò che 
non si volesse riguardare quello che si era fatto cen 
occhio maligno, ma con dolcezza ed umanità; allo- 
ra il popolo ad un tratto cambiò totalmente volere , 
a segno di moversi jl sdegno contro i nemici d’Ara- 
to , che l’avevano incolpato , e di seguire nelle co- 
se che rimanevano a farsi, i consigli e gli avvisi di n 

lui solo . Tutto questo avvenne nella centesima tren- 
tanovesima Olimpiade : quel che siegue , appartiene 
alla centesima quarantesima . 

15. Le risoluzioni prese daU’assemblea degli Achei 
furono: di mandare ambasciatori agli ;£piroti , ai 
Beozj, ai Focesi, agli Acarnani , ed a Filippo per 
far loro sapere in qual maniera gli Etoli , violata 
già per due volte l’alleanza , fossero entrati a ma- 
no armata nell’Acaja; e chiedere a’ medesimi di spe- 
dir i soccorsi a tenore de* patti della lega ; e pre- 1 

gsrli altresì di voler ricevere i Messenj in alleanza» 

In oltre , che il Pretore facesse leva di truppe al 
numero di cinquemila uomini di fanteria , e di cin- 
quecento di cavalleria • e con quest’ esercito^ degli 
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Achei andasse in soccorso de’Messenj > se gli Etoli 
entrassero nel loro territorio. Finalmente che il Pre- 
tore medesimo stabilisse di concerto co’Lacedcmoni , 
c con i Messenj > quante truppe si di cavalleria che 
di fanteria avessero da somministrare per la guerra 
cemune . Fatte queste delibarazioni , gli Achei tolle- 
rando con animo generoso e forte la loro fresca scia- 
gura , non abbandonarono i Messenj , e stettero co- 
stanti e fermi nella loro risoluzione . Gli ambascia- 
tori adempirono con esatta diligenza gli ordini ri- 
cevuti • il Pretore, secondo il decreto dell’ assem- 
blea , arrolò le truppe nell’Acaja , e convenne co’ 
Lacedemoni, e co’ Messenj , che mandassero duemi- 
la dugento soldati di fanteria, e dugento cinquanta 
di cavalleria; di maniera che tutto rcsercito da te- 
nersi pronto per le occorrenze , erano diecimila 
di fanteria , e mille di cavalleria . Gli Etoli , venu- 
to il tempo della loro assemblea , concepito un astu- 
to disegno atto a subornare gli alleati degli Achei > 
ed a separarli dalla loro amicizia, stabilirono di far 
la pace con i Lacedetnoni , con i . Messenj , e con 
tutti gli altri ; e di farla anche con gli stessi Achei , 
qualora avessero rinunziato all’ alleanza de’ Messenj , 
altrimente di dichiarar loro la guerra . Progetto il 
più ridicolo ed irragionevole che si potesse mai 
immaginare ; imperciocché volevano esser amici de- 
i gli Achei , e de’ Messenj , e nel tempo stesso far 
guerra agli Achei , se questi stavano uniti co’ Mes- 
senj ; e qualora si dichiarassero nemici fra loro » 
stringer .alleanza in particolare con gli Achei; laon- 
de non si poteva trovare alcuna ragione di sostenere 
condizioni cosi strane , ingiuste , e contrarie total- 
mente al senso comune . , 
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i6. GHEpiroti, e Filippo , uditi gli ambasciatori, 
ricevettero ì Messenj nella loro alleanza ; e concejji- 
rono un fiero sdegno contro gli Eioli per cib che 
avevano ardito di fare j non se ne maravigliarono 
però gran fatto , sapendo che in questa parte gli E foli 
non avevano tentato nulla di nuovo, avvezzi com* 
erano da lungo tempo a tali perfidie. Perla qual cosa 
deposta la collera , fecero pace con essi . Tant’è ve- 
ro , che si suole perdonare pifi facilmente un’ ingiu- 
ria continuata , « conosciuta , che un’ ingiustizia , la 
quale avvenga di rado , e all’ impensata . Gli Etoli 
pertanto , continuando a saccheggiare la Grecia*, c 
portar guerra a’molt; popoli senza dichiararla ih nis- 
suna maniera , e senza saperne la cagione , non si 
degnavano nemmeno di scusarsi presso coloro che ne 
gli accusavano; che anzi burlavansi , e trattavano con- 
disprezzo quelli i quali chiedevano la ragione del 
danno recato , e di quello che disegnavano di fare . 

I Lacedemoni, spediti di nascosto ambasciatori agli 
Etoli , si unirono ad essi con alleanza segreta , sen- 
za riguardo alla libertà che ricuperata avevano per 
singoiar benefizio d’Antigono , ed alla generosità degli 
Achei , ed agli obblighi loro di non far cosa con- 
traria a’Macedoni , ed a Filippo . La gioventù dell’ 
Acaja era di già sotto le armi , ed i Lacedemoni e 
i Messenj avevano promesso di mandar le truppe in 
soccorso, allorché Scerdilaida insieme con Demetrio 
di Faro’, partiti dalla Schiavonia con novanta bri- 
gantini , navigarono di là di Li^sa contro le condi- 
zioni del trattato fatto con i Romani . Essi primie- 
ramente approdarono a Pilo, e l’attaccarono, ma 
indarno. Di poi Demetrio , prese con se cinquanta 
di quelle barche , passò’ alle Isole , e andando at- 
-torno alle Cicladi , da alcune riscosso denaro , alle 
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altre diede il guasto . Scerdilaida , con le altre qua.^ 
rama , facendo ritorno al suo paese , prese terra a 
Naupatto , affidato all’amicizia d’Amina Re degli Ata- 
mani , che gli era parente . Quindi conchiuso per 
mezzo di Agclao un trattato con gli Etoli intorno 
alla divisione delle spoglie > c della preda si obbli- 
gò di esser loro compagno nella spedizione contro 
gli Achei. Fatto questo tra Agelao , Dorimaco , Sco- 
pa, e Scerdilaida, avuta per tradimento la città di 
Cinete • radunato un esercito, il maggiore che pote- 
rono nell’Etolia , al quale si unirono gli Schiavoni , 
andarono ad .assalire l’Acaja. 

^ 17. Intanto Aristone Capitano degli Etoli, come 
se non gli appartenesse quello che si andava facen- 
do , se ne stava a casa in riposo , dicendo , non es- 
servi guerra con gli Achei, e che durava la pace ; 
cosa veramente da pazzo, e da fanciullo, non essen- 
dovi nulla di piò sciocco , a giudizio comune , quan- 
to il lusingarsi di poter nascondere con parole quello 
che è palese ed evidente co’ fatti . Dorimaco viag- 
giando per il paese degli Achei » si portò subito a 
Cinete . I Cinctesi Arcadi d’origine , agitati da lun- 
go tempo da continue , e gravi turbolenze interne , 
avevano incrudelito fra loro e colle stragi , e con 
gli esigi] ; rapivano gl’ uni agli altri le loro sostan- 
ze, e facevano nuove divisioni de’ terreni. Final- 
mente essendo rimasti coloro superiori che erano parti- 
giani degli Achei, ritenevano in poter. loro la cit- 
tà, difendendone le mura , e chiamarono un capi- 
tano dell’Aca'a a governarla . Tal era lo stato delle 
cose , quando , poco prima della venuta degli Etoli , 
i fuorusciti , mandati a Cinete alcuni messaggieri , 
pregarono i cittadini di volerli rimettere in grazia , 
c di richiamarli dairesiglio nella patria . 1 cittadi- 
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ni disposti a contentarli , volendo regolarsi in tut- 
to secondo il volere degli Achei spedirono a que- 
sti i loro ambasciatori . Avendo gli Achei, facilmen- 
te acconsentito su la persuasione di aver amici gli 
uni c gli altri , così quelli che avevano la città in 
potere , li quali tenevano tutte le loro speranze ri- 
poste negli Achei come coloro che ritornar doveva- 
no dal bando , perchè il consentimento degli Achei 
aveva procurato loro questa salvezza : i Cinetesi , 
licenziata la guardia , ed il Capitano della città , c 
riconciliatisi con i fuorusciti , li quali erano circa 
trecento , li rimisero nella patria , dopo d’aver rice- 
vuti i pegni giudicati da tutti i pih sicuri , della 
loro fedeltà . Coloro però ritornati in patria , non 
aspettarono di avere alcun pretesto di rinnovare il - 
loro odio contro la città , ed i loro liberatori ; ma 
appena rientrativi , subito congiurarono , e tramaro- 
no inganni contro di loro ; anzi n'vj pare che nello 
stesso tempo in cui stavano dinanzi alicare, ed alle 
vittime giurandosi vicendevolmente una fede invio- 
labile , pensassero principalmente all’ empio attenta- 
to che avevano in' animo di commettere contro gl’ 
Idd] , c contro coloro , che si fidavano de’loro giu- 
ramenti . Imperciocché appena rientrati nella Repub- 
blica, fecero venire gli Etoli , e diedero loro in ma- 
no la città , giubbilando di poter rovinare la pa- 
tria, dove erano stati allevati, e quelli che gli ave- 
vano salvati . 

iS. Questa fu la maniera ardita, con la quale man- 
darono ad effetto il tradimento . Di quelli che era- 
no ritornati dal bando , alcuni erano stati coman- 
danti in guerra, che chiamansi Polemarchi; al qual 
Magistrato spetta la cura di chiudere le porte della 
città , e di ritenerne le chiavi finché stanno chiuse , 
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c questo per tutta la giornata deve stare alla por- 
ta . Stavano gli -Etoli preparati con delle scale in 
pronto aspettando l’occasione d’eseguire il loro di- 
segno. I Polemarchi , li quali erano stati banditi, 
avendo uccisi i compagni del partito contrario , apri- 
rono la porta; e gli Etoli parte entrarono per la 
porta , e parte accostate le scaje salirono su le mu- 
ra . I cittadini sorpresi all’impensato accidente , non 
sapevano dove volgersi , o a quel partito appigliar- 
si . Non potevano opporsi a quelli che entravano per 
la porta , perchè si dovevano rispingere coloro , li 
quali salivamo sopra le mura : nè lasciavano difender 
le mura coloro che si cacciavano dentro con gran 
forza per la porta ; laonde essendosi gli Etoli impa- 
droniti presto della città , tra le molte scelleraggi- 
ni che commisero , questa sola fu giustissima , che 
uccisero i primi coloro , i quali gli avevano intro- 
dotti a tradimento nella città , e diedero il sacco ai 
loro beni . Della stessa maniera trattarono tutti gli 
altri ; c Analmente alloggiatisi nelle case de’cittadi- 
ni , cercarono da per tutto , saccheggiarono tutto 
quello che trovarono , e fecero -soffrire gravissimi 
tormenti a molti Cinetesi , per sospetto che tenes- 
ro nascosto o denaro , o mobili preziosi, o cose di 
valore . Saccheggiate in questa guisa le città , e mal- 
trattati i cittadini , lasciatavi una guernigione , par- 
tirono , e si avviarono verso Liiso . Giunti al Tem- 
pio di Diana posto tra Clitore , e Cinete , luogo te- 
nuto da’Grecl come di asilo , minacciarono di nre- 
darc il bestiame consecrato alla Dea , e tutto il ri- 
manente d’intorno al Tempio. I Lusiati , consegna- 
ta loro una parte di quelle sacre suppellettili , raf- 
frenarono l’ empio furore degli Etoli , onde impe- 
dirli di far loro soffrire danno piii grave. Ricevuto 
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quello che loro fu consegnato, partirono subito, c 
andarono ad accamparsi dinanzi alla città de' di' 
torj . 

19. In quel mezzo Arato capitano degli Achei , 
mandati ambasciatori a Filippo a dimandargli .soc- 
corsi , adunava le truppe che aveva arrolate , e chia- 
mava a se quelle , che in vigore deH’alleanza . dove- 
vano somministrargli ì Lacedemoni , cd i Messeni. 
Gli Etoli sul principio chiedevano a que’di Clitore , 
che rinunziando all’alleanza degli Achei , si unisse- 
ro con essi in lega; di poi vedendo che dispreggia- 
vano in tutto questa condizione , gli assalirono col- 
la forza, ed appoggiate le scale speravano di salir 
su le mura , e di entrare nella città . Ma i cittadi- 
ni difendendosi con gran coraggio e fermezza , essi 
cedendo alla sorte ritiraronsi , e tornati verso Ci- 
nete , portarono via il bestiame consecrato a Diana . 
Sulle prime vollero consegnare quella città agli Elic- 
si , cd avendola questi ricusata, deliberarono di guar- 
darla da se, ponendovi per capitano di' guernigio- 
i>e Euripide . Intimoriti poi di nuovo all’avviso ri- 
cevuto d’essere state spedite le truppe dalla Mace- , 
donia , dato il fuoco alla città , partirono . Quindi 
ripassarono a Rio con intenzione di tragittare da 
quel luogo in Etolia . Taurione, saputa la scorreria 
degli Etoli , e tutte le pcelleraggini che commesse 
avevano a Cinete , prese ad esortare Demetrio di Fa- 
ro, il quale inteso avea essere approdato dalle Iso- 
le Cicladi a Cencrea , di andare in soccorso degli 
Achei , e fatte passare le sue barche all’ Istmo , di 
assalire gli Etoli nel loro tragitto. Demetrio, il 
quale fuggendo da’ Rodiotti che l’inseguivano , ave- 
va dalle Isole Cicladi riportato non meno di . ver- 
gogna , che di preda ; condiscese di buon gradò a 
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Taurione y principalmente che costui si era esibito 
di prendere sopra di se la spesa da farsi per il pas- 
saggio di quelle barche . Superato che ebbe l’Istmo, 
avendo inteso che gli Etoli erano tragittati due gior- . 
ni prima, egli fatta qualche scorreria in certi luo- 
ghi del territorio degli Etoli vicini alla spiaggia , si 
ritirò di nuovo a Corinto . I Lacedemoni trascura- 
rono con malvaggio disegno di spedire i soccorsi che 
erano ad essi comandati , contentandosi di mandare 
solamente alcuni pochi soldati di cavalleria, e di fan- 
teria , onde non si dicesse che aveano ricusato il chie- 
sto soccorso. Arato, venute che furono a lui le trup- 
pe degli Achei , si portò di maniera in quest’affare , 
che diede a conoscere di essere un eccellente politi- 
co , piuttosto che un valoroso capitano . Egli si stet- 
te alcun tempo ih riposo , aspettando 1 ’ esito della 
faccenda, ricordevole della poc’anri riportata scon- 
fitta, finché Scopa , c Dorimaco , compito tutto quel- 
^ lo che destinato avevano di fare , fecero alla patria 
ritorno ; nè Arato pensò ad attaccarli ; mentre cam- 
minando essi per luoghi stretti , ed acconci a ten- • 
dervi agguati , bastava un solo trombetta per otte- 
nerne vittoria . Ma per quanto gravi fossero i disa- 
stri che gli Etoli fecero a Cinetcsi soffrire , filro- 
no però giudicati d’averseli meritati sopra tutti co- 
loro , a’quali iono accadute giammai sinistre cose . 

20. Poiché per_ altro gli Arcadi sono in istima di 
virth presso i Greci non solamente pe’ costumi , e ^ 
per la bella condotta verso gli ospiti, e gli altri 
tutti; e principalmente per la loro religiosa pietà 
verso gl’Iddj ; non sarà fuor di proposito ch’io fac- 
cia parola della crudeltà de’ Cinetcsi ; e cerchi per 
■ qual cagione costoro, ArcaJi senza dubbio anch’es- 
si , superassero di gran lunga^ tutti i Greci di quel 
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tempo in barbarie t e scelleraggine . Pare a me , che 
tali siano riusciti perchè essi i primi , e soli abban- 
donarono quelle eccellenti regole , elicgli antichi, sa- 
vj ed illuminati in tutto ciò che era conveniente al 
loro paese , ed alla natura degli abitanti , avevano 
stabilite , vale a dire lo studio della vera musica , il 
quale essendo utile a tutti , agli Arcadi è necessa- 
rio . Imperciocché non si dee credere a quello , che 
‘ scrisse Eforo nella prefazione di tutta la sua Opera , 
come a cosa indegna di lui , che la musica sia sta- 
ta introdotta fra gli uomini per deluderli e traviarli. 
Nè parimente si dee stimare , che eli antichi Lacedemo- 
ni , e Cretesi , in vece della tromba , usassero nello 
guerre il piffero , ed il ritmeV senza cagioni ; ovve- 
ro che gli Arcadi de’ tempi andati , nel formare la 
loro Repubblica., abbiano avuto torto nel prescrive- 
re , quantunque fossero così severi in tutto il rimanente > 
che si ammaestrassero nella musica non solamente i fan- 
ciulli , ma eziandio i giovani fino all’età di trent’anni . 
Ed ò cosa conosciuta da tutti > e comprovata dall’uso , 
che gli Arcadi sono quasi gli unici , presso i qua- 
li i fanciulli fino dall’ infanzia stessa siano per leg- 
ge avvezzati a cantare inni , c canzoni , con i qua- 
li , secondo il costume della patria , tutti in parti- 
colare onorano gl’Iddj , ed i loro eroi : quindi im- 
_ parando le cantilene di Filosseno , e di Tiiaoteo , 
ciascun anno nelle feste di Bacco in pien teatro 
essi stessi danzando al suono de’piffari , i fanciulli 
si esercitano con. gran diligenza ne’giuochi fanciul- 
leschi , ed i giovani in que’proprj deH’uomo . Simil- 
mente in tutta la vita , quando fanno conviti , non 
già solamente perchè si dilettino delle consonanze , 
quanto per esercitarsi cantando insieme , l’uno l’al- 
tro s’ invitano per giro a cantar ciascun la sqa can- 
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zone . E parlando delle altre scienze, ed arti , se al* 
cimo confesserà di non saperle , non sei recano a 
vergogna; ma riguardo alla scienza del canto, non 
la possono negare , perchè tutti sono necessariamen- 
te obbligati ad impararla ; e confessando di saper- 
la , non possono per iscnsa alcuna esimersi dal 
cantare , perchè sarebbe un disonorarsi . Che anzi 
ogn’anno a spese del pubblico i giovani si fanno ve.- 
derc in teatro, a combattere in ben ordinata schiera 
al suono degli strumenti musicali, per dar saggio del- 
la loro industria ai cittadini . 

21. Le quali cose pare a me che siano state dagli 
antichi stabilite non già per lusso , o per passatem- 
po, ma bensì perchè vedevano, essere gli Arcadi 
occupati continuamente nel lavorare , e per dirla in 
breve , nel menare una vita dura e faticosa ; come 
anche perchè conoscevano l’austerità de’costumi , che 
ad essi concilia la qualità del clima, che in molti 
luoghi è pifi freddo , -e penoso ; essendo per l’ordi- 
nario le nostre inclinazioni consimili all’aria che ci 
sta d’ intorno ; ed è questa , c non altra la cagione 
per la quale nelle differenti nazioni lontanissime le 
une dalle altre vedesi tanta diversità di costumi , di 
fisonomie , di colori , e principalmente di maniere di 
vivere. Per la qual cosa volendo addolcire, e tem- 
perare in qualche maniera la durezza , e la ferocità 
naturale degli Arcadi , v’ introdussero le cose che ho 
detto ; ed inoltre stabilirono le adunanze , ed i sa- 
crifizj così frequenti , e comuni agli uomini, ed alle 
donne; e parimente le danze de’ fanciulli dell’uno e 
dell’altro sesso ; in somma si studiarono in ogni ma- 
niera di mitigare , c di render trattabile coll’educa- 
zione il carattere duro e fiero de’ loro concittadini. 
Tutte queste cose essendo state trascurate da’Cine- 
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tesi , li quali sotto un clima eli tutta l’Arcadia il 
pih aspro e rigoroso , avevano maggior bisogno di 
questi ajuti ; ed avendo rivolto l’arrimo ad offendersi 
vicendevolmente , ed anche a fieri contrasti fra lo- 
ro ; finalmente divennero così brutali , che non vi 
erano in Grecia piìi empj , nè più scellerati in ogni 
delitto. E basti questo solo in prova dell’odio di 
tutti gli altri popoli dell’Arcadia ‘verso i Cinetesi, 
che avendo essi dopo il sofferto disastro spediti i 
loro ambasciatori a I acedcmcnc , come he detto di 
sopra , in tutte le città dell’Arcadia , nelle quali essi 
entravano , i cittadini mandavano subito un bandi- 
tore ad intimare che uscissero ; ed i Mantinesì , par- 
titi che furon costoro, si purificarono, e portarono 
vfttime in giro per la città , e per tutto il loro ter- 
ritorio . Ho detto ciò per giustificare i costumi , e 
le usanze degli àrcadi; come anche per far vedere 
a tutti i popoli dell’Arcadia, che non senza ragione 
è stato loro prescritto l’esercizio della musica . on- 
de prendendolo per un semplice passatempo , non 
cominaino a trascurarlo; e finalmente per avvertire 
gli stes\i Cinctesi , che se per avventura la clemenza 
degl’ Iddj farà cambiare il loro stato , si rivolgano 
anch’ essi a cambiare i loro costumi, e principal- 
mente attendano allo studio della musica , per ad- 
dolcire il loro carattere ; non essendovi mezzo piò 
proprio e più efficace di questo , per ispogliarsi della 
fiera crudeltà contratta da sì lungo tempo. Ejposto ' 
così quello che avvenne ai Cinctesi , ritorno ora 
d’onde mi sono partito . 

32. Gli Etoli adunque fatte queste cose nel Pelo- 
ponneso , tornarono senza pericolo alla patria. In 
questo mezzo Filippo giunse coll’esercito a Corinto 
in ajuto degli Achei ; ma essendo troppo tardi , per» 
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dè le occasioni di operare cose importanti . Spedì 
' corrieri a tutti gli alleati , pregandoli , che ciascuno 
gli mandasse prestamente alcuni de’ suoi , per deli- 
berare insieme intorno gl’ interessi comuni ; ed egli 
si avviò colle truppe a Tegca', inteso avendo che 
i Lacedemoni in patria tufnultuavano , e si uccide- 
vano . Imperocché i Lacedemoni soliti ad essere so- 
vraneggiati è ad -ubbidire in tutto i lor capi , allora 
fatti liberi per Antigono , senza che Re ninno piò - 
li frenasse » gareggiavano fra loro , pensando aver 
tutti eguale diritto al comando. Sul principio due 
degli Efori tenevano segreti i loro pensieri, nè sa- 
peasi da qual parte piegassero . Gli altri tre se la 
intendevano con gli Etoli , persuasi che Filippo era 
troppo giovine , nè ancor capace di governare il 
Peloponneso . Ma poiché contro la loro aspettazione 
gli Etoli erano usciti dal Peloponneso piò presto 
che non credevano , e che Filippo piò presto ancóra 
era venuto dalla Macedonia ; quei tre avendo in so- 
spetto la fedeltà di Adimanto , il quale era uno degli 
altri due , ed informato de’ loro progetti , aveva dato 
a divedere che non gli approvava , furono sorpresi 
da fier timore, che egli non discoprisse a Filippo, 
il quale si avvicinava, i loro disegni. Comunicato 
pertanto ad acuni giovani quello che ravvolgevano 
nella loro mente, fecero pubblicare dal banditore, 
che essendo ormai vicini i Macedoni alla loro cit- 
tà, tutti quelli li quali erano in età di portar l’ar- 
mi, si radunassero armati al Tempio di Minerva Cal- 
cieca : dove mossi dalla novità d’un siffatto coman- 
do , tutti presto accorsi essendo in armi , Adiman- 
to , cui dispiacea .piò grandemente, fattosi in mezzo 
di loro , prese ad esortarli , ed avvertirli , dicendo , 
che un tal bando, e decreto sarebbe stato oppor- 
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fimo allorché gl? F.toli loro dichiarati nemici fos- 
sero Dcr. entrare ne’ccnfini dello Stato; ma non ora 
che i Maced(;ni , nostri insigni benefattori, e difen- 
sori , vengono col Re loro in nostro soccorso » Ap- 
pena aveva Adimanto incominciato a ragionare , che 
alcuni giovani a ciò comandati clevaronsi con le spa- 
de , e trucidarono lui con Stanelao, Alcamene , Tie- ‘ 
ste , Bionida, e molti altri cittadini. Polifonte ed , 
altri con lui, prevedendo prudentemente ciò che sa-' 
rebbe avvenuto , se ne andarono a Filippo. 

23. Commessa questa scclleragginc gli Efori im- 
padronitisi del governo di Sparta mandarono incon- 
tanente a Filippo per accusare gli uccisi , e pregarlo 
a differire alcun poco la sua venuta in città, fin- 
tantoché si riordinasser le cose , chetata la interna 
turbolenza : si assicurasse intanto cercar essi prin- 
cipalmente di serbare inviolabile in tutto l’amicizia 
e la fede verso i Macedoni . Filippo era giunto al 
monte Parteno quando costoro a lui presentatisi , 
esposero lealmente la loro ambasciata ; ed egli udi- 
tala , fece che tosto si rendessero in patria , e signi- 
ficassero agli Efori , che egli retrocedeva a Tegea con 
le milizie ; ma che gli esortava a mandargli quanto 
prima persone autorevoli c savie per deliberare con 
essi degli affari presenti • Avendo gli .ambasciatori 
adempito l’ordine ricevuto dal Re, i capi de’ Lace- , 
demoni mandarono a Filippo dieci personaggi, li 
quali arrivati a Tegea, cd ammessi nel Reai Consi- 
glio, avendo Omia alla loro testa, cominciarono il 
loro ragionamento dall’ accusare Adimanto come au- 
tore della sedizione : promisero poi che sarebbero fi- 
di nell’ alleanza seco lui contratta , e lo assicuraro- 
no che non cederebbero ad altro popolo nel mostrar- 
si benaffetti verso di lui , tanto che non avrebbe avu- 
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to amici de’quali potesse maggiormente fidarsi , quan- 
to de’ Lacedemoni . Dette queste . ed altre simili co- 
se t si congedarono . Cyloro che si trovavano nel 
Consiglio , erano divisi di sentimento . Alcuni , ai 
quali era nota la malizia degli Spartani • ed emno 
insieme consapevoli . che Adimanto , e gli altri era- 
no stati uccisi , perchè favorivano il loro partito ; 
in oltre» che i Lacedemoni avevano voluto unirsi in 
•alleanza con gli Etoli , e far causa comune conces- 
si , consigliavano Filippo a dar un esempio di rigo- 
re contro i Lacedemoni , e trattarli come Alessan- 
dro i Tcbani appena salito sul trono di Macedo- 
nia . Altri pifi anziani dicevano , che il mancamen- 
to commesso non meritava nna pena così rigorosa ; 
che faceva d’uopo gastigarc coloro , li quali erano 
stati cagione della sedizione, spogliarli delle loro 
cariche , e conferire il governo t e gl’ impieghi della 
Repubblica agli amici del Re . 

24. Dopo che tutti ebbero detto il loro parere , 
rispose il Re , se pure a lui ascriver si deve quello 
ch’egli allora disse ; non essendo verisimile , che un 
giovine di diciassette anni non ancora compiti fosse 
capace di formar giudizio di cose di tanta importan- 
za . Ma un Istorico , come son io , nel raccontare t 
fatti; conviene che attribuisca ai Principi le delibe- 
razioni fatte ne’ Consigi j j lasciando che il leggitore 
consideri per se stesso, essere ben verisimile , che 
tali pareri siano proposti da’ più confidenti de’Prin- 
cipi , e massimamente da quelli che sono ammessi al- 
le loro deliberazioni . Ed è molto probabile , che Ara- 
to abbia suggerito al Re quello eh’ egli disse in que- 
st’occasione ..RisDOse dunque i] re che, le ostilità pa- 
trie degli alleati fra loro non spettavasi a lui se non 
che notarle , e ripararle con la voce , e con le Ict- 
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tere . Laddov» le ingiurie , toccanti l’alleanza genera- 
le » doveansi queste esaminare in consiglio per pro- 
vedervi e rimediarvi : che non avendo i lacedemo- 
ni , per quanto appariva » mancato in cosa alcuna 
contro la unione comune > anzi promettendosi fedeli 
in tutto ai Macedoni ; non conveniva a lui dimostrar- 
si contro di essi inesorabile ; essendo irragionevole 
che per tenui cagioni trattasse aspramente coloro » 
che nemici e vinti « non erano stati dal padre suo 
maltrattati . Approvato il parere che si tra-.andasse 
.Tavvenuto , il re spedì bentosto Petreo l’uno de’suoi 
cari insieme con alcuni de’ compagni di Ooiia , li qua- 
li esortassero il popolo perchè mantenesse l’amicizia 
di lui e de’ Macedoni: e desse e ricevesse il giura- 
mento per l’alleanza. Egli poi dato agli alleati unsi 
bell’ esempio di mansuetudine verso de’ Lacedemoni , 
tornò di bel nuovo con l’armata a Corinto . 

25. Trovati a Corinto gli ambasciatori spediti dal- 
le città alleate , tenne con essi un consiglio genera- 
le sopra gli affari presenti > e sopra le misure da 
prendersi a riguardo degl’ Etoli ; li quali essendo in- 
colpati da’ Beozj di avere spogliato il Tempio di Mi- 
nerva Itonia in tempo di pace, e da’ Focesi , di aver 
intrapresa una spedizione contro Ambrisa e Daulio 
per espugnare a viva forza quella città , e 'dagli Epi- 
roti, di aver dato il guasto al loro territorio: ed 
avendo anche dimostrato gli Acarnani , in qual ma- 
niera gli Etoli , avendo tenute segrete pratiche per 
impadronirsi della città ,di Tirio , avessero ardito di 
assalirla di nptte tempo : oltre di che avendo gli 
Achei narrato , come si fossero impadroniti di Cia- 
rlo nel territorio di Megalopoli , come avessero sac- 
cheggiate le campagne de’ Patresi , 0 de’ Paresi . di- 
strutta Cinete, spogliato il Tempio di Diana a Lusi, 
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cd assediato Clitorio f è come finalmente unitisi agli 
Schiavoni avessero tentato di sorprendere per mare Pi- 
lo , e per terra Megalopoli , e questa Tavessero vo- 
luta rovinare da’ fondamenti in tempo che comincia- 
va a ripopolarsi ; esposte dico, tutte queste cose in 
Consiglio , fu deliberato di comun sentimento che 
si facesse guerra agli Etoli. Premesse pertanto nel 
principio del decreto le cagioni della guerra che ho 
mentovate si dichiarò espressamente , che tutti si uni- 
rebbono in favore degli alleati , per ripigliare i pae- 
si e le città loro occupate dagli Etoli , dal tempo che 
Demetrio padre di Filippo aveva cessato di vivere . Si- 
milmente che a quelli i quali per la necessità de’tempi 
si erano lor malgrado soggettati agli Etoli , sarebbe re- 
stituita la primiera forma di Repubblica , onde es- 
si possedessero il loro territorio, e le città senza 
guarnigione , vìvessero liberi , ed esenti da qualun- 
que tii'juto , e governassero la città secondo le leg- 
gi e le costumanze della patria . Finalmente che avreb- 
bero anche ajutato gli Anfittioni nel rimettere in vi- 
gore le leggi , e nel restituire in lor potere il Tem- 
pio che era loro stato tolto dagli Etoli, volendo essi 
soli essere padroni di quanto a questo apparteneva . 

26 . Da questo Decreto ebbe principio la guerra 
Sociale intorno al primo anno dell’Olimpìade cente- 
sima quarantesima; guerra giusta-, e cagionata dalle 
scelleratezze degli Etoli . Quindi senz’ indugio il pub- 
blit^o consiglio mandò ambasciatori alle città alleate, 
acciocché accettato ovunque il Decreto co’ voti del 
popolo , tutti fatta leva di truppe in ogni paese, por- 
tassero la guerra agli Etoli . Scrisse Filippo anche 
lettera agli Etoli per avvisarli , che avendo pur cosa da 
addurre in loro giustificazione intorno ai delitti loro im- 
putati potevano esporla nella presente pubblica assem- 
blea , e terminare la tontesa con parole . Che se pensa- 
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vano che essi che depredavano e saccheggiavano tut- 
to , perchè ciò faceano senza decreto niuno della loro 
repubblica , appunto per questo pon doveano essere pu- 
niti dagli offesi ) aveansi questi a tenere come autori del- 
la guerra; erano in tal pensiero stoltissimi . Ricevuta 
questa lettera, lusingandosi i principali degli Etoli , che 
Filippo non sarebbe venuto, fissarono una giornata , 
nella v]ual« dovessero adunarsi a Rio . Di poi saputa 
avendo la venuta di Filippo , significarono per mez- 
zo di messaggieri al Re , che prima della legittima 
assemblea degli Etoli non avevano alcun potere di 
stabilire veruna cosa intorno agli affari della Repub- 
blica . Gli Achei venuto il tempo di tenere la loro 
assemblea radunatisi insieme , confermarono il decre- 
to , e per mezzo del banditore pubblicarono , che 
eravi diritto di predare agli Etoli . Venne anche Fi- 
lippo ad Egio alla loro assemblea , ed avendo ivi lun- 
gamente ragionato , fu ascoltato con grande piacere , 
c rinnovarono seco lui quell’ amicizia , che i loro an- 
tenati avevano con i di lui maggiori contratta . 

*7. Intorno a quel tempo gli Etoli radunatisi per 
i loro solenni comizj , ‘ elessero per loro Capitano 
Scopa , il quale era stato Tautorc di tutti i mali sopra 
descritti . Del che non saprei cosa dire ; impercioc- 
ché il non guerreggiare in virth d’un decreto pub- 
blico , ed intanto il portarsi con un numeroso esercito 
a saccheggiare i beni altrui , e il non gastigare nis- 
suno de’ delinquenti , anzi l’innalzare alle primarie 
dignità que’ medesimi che si erano fatti capi nel com- 
mettere scelleratezze di questa sorte , egli è a mio. 
giudizio un misfatto proveniente da malizia la più 
raffinata . E qual altro nome si darà ad una malva- 
gità di simil natura? Il mio sentimento si farà più 
chiaro da quello che 'sono per soggiungere. Allor- 

* li 
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chè Febida per inganno , e tradimento s’impadro- 
nì di Cadmea , i Lacedemoni glie ne fecero pagare 
il fio , lasciarono però la guarnigione in quella cit- 
tà; nua?i che fossi stato espiato il delitto col dan- 
no di chi l’aveva commesso; quandoché doveva far- 
si il contrario, come esigeva l’interesse de’Tebani. 

I medesimi parimente nel tempo della pace fatta da 
Antalcida - pubblicarono per mezzo 'del banditore , che 
lasciavano libere le città , onde si governassero con 
le proprie leggi; ma non richiamarono da quelle i 
loro governatori. Avendo distrutto da’fondamenti lo 
stato , e la città de’Mantinesi loro alleati ed amici , 
andavano spargendo di non aver fatto a loro alcun, 
torto con distribuirli da una città in pih luoghi . 
E veramente ella è una pazzia congiunta a malizia il 
pensare , che tutti siano ciechi , perchè un solo chiu- 
de gli occhi . Q lesta condotta simile a un di pres- 
so di que’ due popoli nel governo delle loro Repub- 
bliche , trasse sopra l’uno e l’altro le pifi gravi scia- 
gure ; e chiunque desidera di rettamente provvede- 
re a se stesso, non dee al certo imitarli in niun. mo- 
do nel governo delle cose pubbliche , nè delle parti- 
colari . Filippo dopo aver assettato gli affari degli 
Achei , ritornò colle sue truppe nella Macedonia , ap- 
plicandosi con gran diligenza e premura ad apparec- 
chiare tutto il necessario alla guerra . Questo Prin- 
cipe con quel decreto del quale ho parlato , diede 
a divedere la sua Reai clemenza , e generosità d’ani- 
mo; e ne fece snerare gli effetti non solo agli allea- 
ti , ma parimente a tutta la Grecia . 

28. Queste cose accadd^’ro nel tempo, nel quale 
Annibale, vinti tutti di là dall’Ebro , rivolse le sue 
armi contro la città di Sagunto ; Ora se io avessi fin 
dal prinemio frammischiate Ip prime imprese d’Anni- 
bale con i fatti de’ Greci , avrei certamente dovuto 
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nel Libro precedente parlar di queste a vicenda ; ac- 
ciocché i seguendo T ordine de’ tempi le cose della 
Grecia a quelle della Spagna si congiungessero. Ma 
siccome le cose dell’ Italia, della Grecia, e dell’ Asia 
hanno avuto differenti le cagioni delle loro guerre , 
c sono terminate nella stessa maniera ; io pure ho cre- 
duto di trattar di quelle separatamente , finché sarò 
giunto a quel tempo , nel quale le cose già dette unite 
c mescolate le une con le altre cominciarono a ten- 
dere al medesimo fine . In questa maniera si spie- 
gheranno meglio i principi ciascuna guerra ; e si 
scoprirà piò facilmente la loro unione su la quale in 
principio ho dichiarato come , quando e perchè si 
facesse . Poscia non mi rimarrà da fare che una Isto- 
ria comune dì tutte . Segni la unione intorno al fine 
di questa guerra , nell’anno terzo dell’ Olimpiade ccn- 
toquarantesima . Per la .qual cosa racconterò le co- 
se che vennero in seguito congiuntamente secondo 
l’ordine de’ tempi j e le anteriori separatamante , co- 
me ho già detto ; ricordando cosi di passaggio quel- 
le! cose che avvennero intorno ai medesimi tempi, e 
che ho narrate nel libro precedente , acciocché non 
solamente il racconto sia piò chiaro , ma eziandio ne 
restino i Lettori piò maravigliati . 

29. Filippo svernando nella Macedonia , arrolava 
con somma premura le truppe per la guerra da far- 
si i assicurava nel tempo stesso la Macedonia dagl’ 
insulti de’Barbari , che le soprastavano . Poscia ve- ^ 
nuto a particolar conferenza con Scerdilaida , affidan- 
dosi con -soverchia tomerità ed ardire alla di lui fe- 
de , trattò con esso di amicizia , e di pace ; e par- 
te promettendogli ajuto a fare alcune cose che di- 
segnato aveva di eseguire nella Schiavoniaj psrte 
incolpando gli Etoli , il che era molto 'agevole a far- 
si t lo trasse senza difficoltà a quello che voleva ; im- 
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perciocché le ingiurie degli uomini particolari non 
sono gran fatto differenti dalle pubbliche , se non per 
la moltitudine , e gravezza de’misfatti . Ed in vero 
coloro che si sono uniti privatamente in compagnia 
per commettere scelleraggini , e ruberie , si distrug- 
gono per lo pih principalmente perchè non si serba- 
no vicendevolmente la fede, e per dirla in una paro- 
rola perchè non mantengpno i patti ; la qual cosa 
avvenne in quel tempo anche agli Etoli . Avevano 
essi convenuto con Sccrdilaida di metterlo a parte 
della preda fatta , se avesse voluto essere K*ro com- 
pagno nella spedizione dell’Acaja ; ed avendo egli 
accettata la condizione , e adempitala , coloro dopp 
saccheggiata la città .de’Cenetesi , e fattavi preda im- 
mensa di prigioni , e di bestiami , non diedero a Scer- 
dilaida punto dell’acquistato . Della qual cosa conser- 
vando neU’animo suo un fiero sdegno, non sì tosto 
Filippo gilè la richiamò alla memoria , egli subito 
abbracciò il di lui progetto, e promise di unirsi con 
esso in alleanza con patto , che gli si sborserebbo- 
no ogn’anno venti talenti , e che egli con un’arma- 
ta di venti galeotte guerreggerebbe gli Etoli per 
mare . 

30. Stando Filippo occupato in queste cose , gli 
ambasciatori- spediti agli alleati giunsero, primieramen^ 
te nell’Acarnania. Esposta la loro ambasciata, gli 
Acarnani confermarono per parte loro con animo 
schietto e semplice il Decreto , e mossero guerra agli 
Etoli con tutte le forze del loro paese ; quantunque , 
sc .v’cra un popolo al quale fosSe convenevole di per- 
donare 1’ indugio , l’ondeggiamento , e piò ancora il 
timore di mover guerra ai confinanti , egli era •cer- 
tamente quel desso j essendo vicinissimo agli Etoli , 
c quel che è piò , molto facile per se stesso ad es- 
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ser vinto ; e pochi anni prima per l’odio degli Eto- « 
li contro gli Acarnani , avevano questi sofferto di- 
sastri gravissimi . Ma a me pare » che coloro li qua- 
li sono di un carattere franco, ed ingenuo, di nul- • 
la nè in privato, nè in pubblico fanno maggior con- 
to che dell’pnoratezza ; la quale gli Acarnani in qua- 
lunque anche pih grave pericolo ebbero tanto a cuo- 1 
• re , sebbene dovessero poco fidarsi delle loro for- 
ze , che non si troverà forse in tutta la Grecia al- 
tro popolo , che in questo lo eguagli ; in guisa che 
anche nelle piti sinistre circostanze ninno deve teme- 
re di contrarre seco loro alleanza , non essendovi 
in tutta la Grecia chi sia cosi in privato che in pub- 
blico pih di loro amante della libertà , e pih «ostan- 
te nel mantenerla. Gli Epiroti a.U’opposto, ascoltati 
gli ambasciatori , non si mostrarono ritrosi nel con- 
fermare il Decreto ; deliberarono per altro di mover 
guerra agli Etoli solamente .quando Filippo Tavesse 
intrapresa . Ed agli ambasciatori degli Etoli rispose- 
ro , che erano determinati di conservare’ con essi la 
pace ; portandosi in questo nè con generosità nè con 
fermezza . Ne furono mandati anche altri al Re To- 
lommco per pregarlo che non ajutasse gli Etoli nè 
con denaro, nè con altro contro il Re Filippo, e 
suoi alleati . 

31. I Messenj , per cagion de’quali si era comin- 
ciata la guerra risposero agli ambasciatori , che es- 
si non avrebbono preso parte in quella guerra , se 
prima la città di Figalea , la quale era situata su i 
loro confini , non fosse stata distaccata dairalleanza • 
degli Etoli. Geni , e Nicippo Efori degli Etoli fu- 
rono quelli con alcuni altri , li quali favorivano il 
dominio de’pochì , ovvero l’Oligarchia, che lecero 
prendere tal partito malgrado la ripugnanza del po- 
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polo : nel che , a mio giudizio » andarono molto lon- 
tani dalla retta strada di consigliare • Imperciocché 
non mi oppongo, a dir vero, che la guerra sia da 
temersi , non mai però a quel segno , che per ischi- 
varia si voglia sopportare qualunque altra cosa . A 
qual fine vantiamo noi l’eguaglianza del diritto , e 
la libertà di palesare il nostro sentimento , e final- 
mente il nome stesso di libertà , se non v’ha cosa,* 
che da noi si preferisca alia pace? Nè lodiamo i Tc- 
bani , che al tempo della guerra di Media , per isfug- 
gire i pericoli che incontrar dovevano per la comu- 
ne salvezza della Grecia , spinti dalia paura si uni- 
rono a’Persiani ; nè*parimente Pindaro , y quale ap- 
provando anch’egli il parere di costoro, dice ne’ 
suoi versi così ; Ciascuno de' cittadini per se mede- 
simo volendo provvedere alla pubblica tranquilli- 
tà , ricerchi il lieto splendore dei riposo magnani- 
mo . Pindaro certamente , essendo sulle prime sem- 
brato che avesle detto cosa , la quale meritamente 
fosse da tutli approvata , poco appresso fu ricono- 
sciuto autore d’un sentimento il più’ vergognoso , e 
pregiudizievole; siccome non v’ha cosa nè pih bel- 
la , nè piìi giovevole d’una pace giusta , ed onesta ; 
così non v’ ha nulla di più disonorevole , e dannoso 
di quella che è svergognata dalla viltà d’animo , e 
dalla servitù . 

3*. Ma coloro li quali essendo partigiani dell’Oli- 
garchia governavano la Repubblica dc’Messenj , men- 
tre avevano in mira il loro presente particolare van- 
taggio , abbracciavano sempre con maggior premu- 
ra di quello che si conveniva la pace. Laonde im-’ 
battutisi in tempi c circostanze t'arie, scansarono tal- 
volt.^ timori e pericoli : ma cumulandosi perciò la 
somma contr’essi delle'nimicizie , ridussero la patria 
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a lottare con le pih ferali disgrazie : ed io ne pen- 
so questa la cagione : cioè che erano vicini ai due 
popoli pih grandi del Pelloponncso , anzi di tutta la 
Grecia, io dico agli Arcadi ed agli Spartani, de’ 
quali i primi gli amavano e curavano, mentre gli 
ultimi gli odiavano implacabilmente fin d’allora- che 
occuparono quel territorio, ed in tal situazione nè 
tennero generosa nimicizia co’Lacedemoni , nè ami- 
cizia con gli Arcadi. Quindi se questi due popoli 
stavansi guerreggiando fra loro o con altri , dava- ' 
si a Messenj quanto doveasi , e pace sempre ne avea- 
no assicuratine dalla posizione de’ luoghi . Ma non 
sì tosto metteansi in pace e fuori di brighe i Lace- 
demoni , volgeansi tosto a danneggiare i Messenj : 
e trovandosi costoro impotenti di opporsi a nazio- 
ne così formidabile; nè essendosi procacciati a tem- 
po degli amici , li quali volessero incontrar con es- 
si la stessa sorte per soccorrerli , erano costretti o 
dì servire agli Spartani ne* ministerj pifi vili , ovve- 
ro ricusando di soggettarsi al giogo della serviti , 
di andar raminghi in bando con le mogi] , ed i figliuo- 
li , abbandonata la patria ; sorte che pifi volte incon- 
trarono, nè già molti anni prima di questo . Faccia- 
no glMddj , che lo stato de’Peloponnesj in cui so- 
no presentemente , si rassodi in guisa , che non ab- 
biano bisogno degli avvertimenti, li quali sono per 
soggiugnere • Ma se avverrà moto , o cambiamento 
di cose , io scorgo rimanere una sola speranza ai 
Messenj, ed ai Megalopolitani , per mantenersi in 
possesso del loro territorio , ed è , che uniti fra lo- 
ro , secondo il consiglio d’ Epaminonda , coltivino in 
ogni tempo , cd in tutte le cose una sincera , e sta- 
bile alleanza . 

Il- E certamente l’Istoria antica ronde testimonian- 
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za alla verità dì quel che ho detto. Imperciocché 
i Messenj , a temoi d’ Aristomene , innalzarono una 
colonna all’ara di Giove Liceo , nella quale , sicco- 
me ricorda Cailistene , fu scolpito quest’epigramma : 

Ha--pur né* giri suoi recato il tarpo , 

Qual si dovea la pena al fier tiranno . 
Assistendoli Giove , hanno i Messenj 
Raggiunto il traditor ; Oh come è raro 
Che stiasi occulto chi spergiura /• Numi ! • 

Salve re Giove : e gii Arcadi proteggi . 

I Messenj , a parer mio » pregando gl’ Iddj , che sal- 
vassero l’Arcadia come una seconda lor patria > po- 
sero questa Iscrizione > ed a buona ragione il fece- 
ro j imperciocché nel tempo della guerra d’Aristo- 
mene , essendo essi stati cacciaci dalla loro patria • 
gli Arcadi non solamente gli accolsero nel loro do- 
minio > e diedero loro il diritto di cittadinanza , ma 
eziandio unirono in matrimonio le loro figliuole ai 
giovani Messenj abili per isposarle . Di pifi fatto esa- 
me diligente sul tradimento del quale erasi reso col- 
pevole Aristocrate Re loro nella battaglia chiamata 
della fossa • lo fecero morire » e distrussero tutta la 
di lui stirpe. Ma lasciando a parte le cose antiche» 
quelle che avvennero dopo il ristabilimento delle 
città di Megalopoli » e di Messene , comprovano pie- 
namente ciò che io diceva . Dopo la battaglia di Man- 
tinea » nella quale dubbioso restò chi fosse il vinci*- 
tore per cagion della morte d’Epaminonda ; quan- 
tunque i Lacedemoni non volessero che i Messenj 
fossero compresi neH’allcanza ; perchè speravano ter* 
tamente di rendersi padroni di Messene; i Megalo- 
politanì all’opposto , e tutti quelli che erano agli 
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Arcadi confederati , s’ impegnarono con tanto ardo- 
re a favor loro , che ricevuti i Messenj in alleanza , 
e compresili nel trattato di pace , e nella formola 
del giuramento , i soli Lacedemoni furono dalla le- 
ga esclusi . Le quali cose , qualora i posteri conside- 
rino con attenzione , niuno certamente vi sarà il qua- 
le non giudichi retto’ c giusto il consiglio poc’anzi 
da me esposto . E ciò sia detto in grazia degli Ar- 
cadi , e de’ Messenj , onde ricordevoli dei disastri 
recati da’ Lacedemoni ai loro territorj , mantengano 
costante armonia fra loro , c diansi a vicenda con- 
tinue prove di fedeltà > e dì amore ; nè mai per ti- 
more di questi nemici , o per brama di pace , dove 
si tratta della salvezza degli uni e degli altri , siano 
per separarsi giammai . 

34. Ritornando ora al soggetto dell’ intrapreso rac- 
conto , i Lacedemoni , seguendo il loro costume , die- 
dero udienza agli ambasciatori degli alleati , e li con- 
gedarono senza dar loro alcuna risposta ; a questo 
segno- la stoltezza e la malvagità rendevali privi to- 
talmente di consiglio ; tanto mi par vero il detto' 
comune, che il soverchio ardimento finisce 'd’ordina- 
rio a delirj «stravaganze. Nondimeno, dopo queste 
cose , avendo i Lacedemoni eletto iftiovi Efori , que* 
medesimi li quali da principio avevano eccitato sel- 
la Repubblièa i torbidi , de’quali ho parlato di sopra , 
ecl erano stati cagione di quelle stragi , spedirono 
messaggieri agli Etoli ad avvisarli di mandare a Spar- 
ta un’ambasceria . Accolsero essi con piacere la pro- 
posta de’Lacedemoni , e poco dopo venne Macata 
per parte della Repubblica degli Etoli con alcuni al- * 
tri. Costoro si presentarono subito agli Efori , e fe- 
cero istanza , che fosse permesso a Macata di radu- 
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Dare il popolo a parlamento; che si creasse nn Re 
secondo il costume della patria, nè si lascias i nifi 
lungo tempo annientato il Principato degli Eraclidi 
contro la 'disposizione delle leggi . Dispiacevano agli 
Efori cotali dimande'; ma non potendo essi raffrena- 
re l’ impeto di costoro , e temendo che la gioven- 
tù non eccitasse qualche tumulto , risposero ; che 
avrebbono deliberato in appresso intorno ai Re ; e 
che avrebbono accordato a Macata un’assemblea . Si 
radunò il popolo , e Macata fattosi in mezzo , pre- 
se ad esortare con i\n lungo ragionamento i Lacede- 
moni ad unirsi agli Etoli : accusò con somma teme- 
rità ed impudenza i Macedoni , e si diffuse nel da- 
re agli Etoli lodi vane , inette , nè mai meritate. Fi- 
nito il discorso , e ritiratosi , sveglios«i grande conte- 
sa nel consiglio su quello che Macata avea propo- 
sto . Molti sostenevano il partito degli Etoli , c con- 
fortavano il popolo a stringer alleanza con essi : al- 
tri contraddicevano ; se non che alzatisi alcuni de- 
gli anziani , richiamando alla memoria del popolo 
•Ora i benefizi ricevuti da Antigono , e da’Macedo- 
ni , ed ora i gravissimi danni recati da Timeo , e 
da Carisscno , nel tempo che gli Etoli, intrapresa 
con tutte le forze loro la spedizione , avevano dato 
il sacco al loro territorio, ridotti in servitù i con- 
finanti del dominio Spartane , e teso insidie ed in- 
ganni per farsi padroni della stessa Sparta, fattivi ri- 
chiamare con frode , e violenza i fuorusciti ; otten- - 
nero finalmente, che il popolo cambiasse parere, e 
mantenesse alleanza con Filippo, e co’ Macedoni . 

» In questo modo Macata , senza ottener nulla , fece 
ritorno a’snoi . 

35. Dispiacque infinitamente questa risoluzione ai 
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capi del tumulto poco prima eccitato ; perciocché 
non potevano in niuna maniera adattarsi al presente 
stato delle cose ; e per renderla inutile > guadagnaro- 
no molti de’giovani , e con essi macchinarono un mi- 
sfatto il pih empio e scellerato che immaginar si pos- 
sa . Era costume , in certa solennità introdotta da’ 
maggiori , che tutta la gioventfi armata concorresse 
al Tempio di Minerva Caliaca , ed accompagnasse con 
pompa la vittima , stando gli Efori intorno al Tem- 
pio intenti a compiere la cerimonia del sacrifizio . 
In quel tempo medesimo alcuni di que’giovani in ar- 
mi diedero in un tratto addosso agli Efori che stavano 
sacrificando, e li trucidarono appunto nel Tempio, 
che serviva d’asilo e di sicurezza a qualunque malfatto- 
re , ancorché fosse già stato condannato alla morte ; ma 
in quell’occasione per la barbara crudeltà di coloro 
che ardirono di commettere tale scelleratezza , fu pro- 
fanato a sepno , che videsi scorrere il sangue di tutti 
gli Efori intorno l’ara stessa , e la mensa della Dea . 
Non contenti nemmeno di ciò quc’barbari , uccisero 
Girida , ed alcuni degli anziani ; cacciarono in ban- 
do coloro che si erano dichiarati contrae] agli Efo- 
li : crearono Efori alcuni di loro ; e finalmente si uni- 
rono in alleanza con la nazione degli Etoli. Si mos- 
sero a trascorrere in- cosi -nefandi eccessi , e tant’odio 
dimostrarono contro gli Achei • tanta ingratitudine 
Verso i Macedoni , e tanta temerità e furore contro 
tutti in generale, principalmente a riguardo diCIeo-'’ 
mene , per la singolare benevolenza ,' ed amicizia ver- 
so di lui, sperando sempre, ed aspettando che ri- 
tornasse libero, e salvo a Sparta. Tant’è vero, che 
coloro i quali sanno con accortezza e premura gua- 
dagnarsi r affetto e la stima di quelli con i quali 
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trattano alla dimestica , benché siano assenti > c lon- 
tani , lasciano nel cuor loro una certa esca , dirò 
così , di benevolenza sommamente vigorosa . c capa- 
ce d’accendersi ad ogni istante . I Lacedemoni cer- 
tamente , per tacer d’altre cose . dopo tre anni dac- 
ché Cleomcne era fuggito, governando la loro Repub- 
blica secondo le patrie leggi , non avevano neppure 
mai pensalo di eleggere i Re di Sparta ; ma non sì 
tosto ebbero l’avviso della morte di Cleomene , in- 
contanente così il popolo , che il Consiglio degli Efo- 
ri si disposero a creare dei Re . Quelli tra gli Efori , 
li quali se la intendevano con i c;^i della sedizione , 
cd avevano conchiusa la. poc’anzi detta alleanza con 
gli Etoli , ne nominarono uno nella forma stabilita 
dalle leggi. Questi fu Agesipoli , veramente ancora 
fanciullo di età, ma era figliuolo di Agesipoli, che aveva 
avuto per padre Cleorabroto , il quale avqva regnato 
in que’tempi quando Leonida fu sbalzato dal trono, 
attesa la stretta sua parentela con la Reai famiglia. 
Fu dato per tutore al Re fanciullo Cldomcue figliuo- 
lo di Cleombroto , fratello di Agesipoli . Quanto all* 
altra famiglia Reale , sebbene vi fossero due figliuo- 
li , che Archidamo figliuol di Eudimida avuto avea 
dolila figliuola d’Ippomedorite , e sebbene lo Stesso !p- 
pomedonte figliuolo d’ Agesilao , nipote d’Eudamida, 
fosse tutt’ora in vita ; anzi vi fossero molti altri in 
grado sì più lontano de’primi , ma pure ad essa stir- 
pe attinenti ; nondimeno trascurato ognuno di que- 
sti , diedero il Regno a Licurgo, de’di cui antenati 
ninno avea goduto un simile onore : e con un talen- 
to che costui regalò a ciascuno degli Efori , fu di- 
chiarato della schiatta di Ercole, c fatto Re di Spar- 
ta . Tanto ovunque si comprano con poca spesa le 
sublimi dignità . . Nondimeno non già i figli de’ 
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f^H , ma quegli stessi prima di tutti * li quali l’ave- 
vano creato* Re» portarono la pena della loro stol- 
tezza . 

36. Macata informato di quello che era succeduto 
a Lacedemone, vennevi ancora , ed esortò gli Efori» 
ed i Re a mover guerra agli Achei dicendo ; non es- 
servi mezzo di metter fine alle contese che fra loro 
accendevano que’ Lacedemoni , li quali volevano in 
tutti i modi sciogliere l’alleanza con gli Etoli , ed 
anche quelli che nell’Etolia cercavano di far lo stes- 
so . Persuasi che ebbe Macata gli ^fori , ed i Re , e 
trattili nel suo sentimento , per la sciocchezza ed im- 
prudenza di coloro , li quali erano del suo partito , 
se ne ritornò in patria . Licurgo radunato l’eserci- 
to , al quale aggiunse anche alcune truppe della cit- 
tà , fece una scorreria ne’confini degli Argivi , li qua- 
li non pensavano in niun modo a guardarli , assicu- 
rati sullo stato presente degli affari. Prese egli per- 
tanto di primo slancio le città di Policna , di Prasia , 
di Letica , e di Cifante . Diede eziandio l’assalto a 
Glimpe , cd a Zarace » ma indarno . Fattosi questo da 
Licurgo , i Lacedemoni pubblicarono pe’ banditori , 
essere in libertà d’ ognuno , di rapire , e far s';e le 
spoc^ie degli Achei . Macata parimente persuase agli 
Elicsi colle medesime ragioni da lui addotte ai Lace- 
demoni , che movessero guerra agli Achei . Kiilscito 
tutto mirabilmente a grado degli Etoli , intrapresero 
arditamente la guerra con grandi speranze di felice 
successo . Non era però cosi degli Achei ; impercioc- 
ché Filippo , in cui avevano riposte tutte le loro spe- 
ranze , era ancor di * presente occupato ne’ prepara- 
tivi guerrieri : gli Epiroti indugiavano ad intra- 
prenderla : i Messenj stavano in riposo . Intanto gli 
Etoli ajutati dalla inconsideratezza degli Elicsi , e 
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de’ Lsccdetnoni I li travagliavano da ogni parte col- 
le armi . 

37. Intorno a questo tempo Arato era uscito di 
carica , ed in sua vece essendogli per voti degli Achei 
sostituito Arato di lui figliuolo, aveva preso posses- 
so della Pretura . Scopa era capitano degli Etoli , il 
quale aveva già compito metà del tempo legittimo, 
della sua carica ; perchè gli Etoli tenevano la loro 
adunanza per l’elezione de’Capi subito dopo l’equi- 
nozio ‘ autunnale e gli Achei a que’tempi intorno al 
sorgere delle Plejadi . Sul cominciare dell’estate , aven- 
do il giovane Arato preso il comando , principiaro- 
no in un tempo stesso da ogni parte le guerre . An- 
nibaie in que’giorni macchinava l’assedio di Sagun- 
to . 1 Romani mandavano L. Emilio con le legioni 
nella Schiavonia contro Dcipetrio di Faro : del che 
' ho parlato nel precedente Libro . Antioco stava in 
procinto di assalire la Celesiria , avendogli Teodoto 
promesso di dargli in potere Tolemaidc , e Tiro. To- 
lommeo stava apparecchiandosi contro Antioco. Li- 
curgo sul bel principio del suo governo studiandosi 
di battere le orme di Cleomene , accampatosi ad Ate- 
neo^città de’Mcga'opolitani , l’avcva cinta d’assedio . 
Gli Achei radunavano truppe pagate di cavalleria per 
la guerra che lor soprastava da*ogni parte . Filippo 
si moveva dalla Macedonia con un esercito di die- 
cimila soldati coperti di greve armatura , di cinque 
mila armati alla leggiera, edi ottocento di cavalle- 
ria . Tali cose tutte in quel tempo si disegnavano , 
,e preparavano. E quei di Rodi anch’essi allora mos- 
sero guerra .'■i Bizantmi per queste cagioni . 

3S. Sono i Bizantini situati in un luogo , rappor- 
to al mare , di tutte le città del mondo , il pih co- 
modo s cd opportuno per vivere in una piena sicu- 
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rezza, ed abbondanza; ma ri(;uardo alla terra non 
gode questi vantaggi . E quanto al mare , la città è 
posta all’entrata del Ponto , e vi sovrasta a segno , 
che ninna nave mercantile vi può nè approdare , nè 
uscire contro il volere de’Bizantini . Recandosi per- 
tanto dal Ponto quanto può desiderarsi per la co- 
modità della vita , di tutto questo i Bizantini sono 
i padroni ; e trattandosi di cose necessarie , i paesi 
del Ponto somministrano in copia bestiami , e corpi 
servili : per gli agi poi della vita dan miele , cera , 
c carni salate d’ogni fatta . Ma ricevono dall’abbon- 
danza delle nostre parti, ed olio, e vino di ogni 
sorte; ed il frumento lo commerciano dandone o ri- 
cevendone. Di tanto commercio conveniva ai Greci 
esser privi o praticarlo senza utile alcuno , se i Bi- 
zantini seguendo il peggio si fossero collegati co’ 
Galati , e piò spesso ancora co’Traci ; o se lasciato 
avessero di abitare que’luoghi. Imperocché sì perle 
angustie del mare , sì per le adjccenze de’barbari ; sa- 
rebbe stato a noi tolto ogni mezzo di navigare nel Pon- 
to . Penso pertanto , che i Bizantini profittino essi i 
primi de’vantaggj che loro procaccia la felice situa- 
zione della loro città ; essendo a portata di mandar 
fuori quello che lor sopravanza , e di farvi entrare 
quello che loro manca con tuttala facilità, e senz’ 
alcuna loro molestia, o pericolo; siccome anche agli 
altri somministrano molti vantaggi , come ho detto , 
perciò sono giustamente riguardati come i benefat- 
tori comuni ; e quindi non solamente i Greci debbo- 
no ad essi gratitudine , ma riconoscere in essi un 
soccorso contro de’Barbari . Ma essendovi molti • li 
quali non sanno la natura . e la proprietà di quel 
luogo , perchè lontano assai dalle parti dell’ univer- 
so che si frequentano : io che desidero farla a tutti 
PoiL». Tom. 11. 1*3 
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conoscere > c che tutti , se possibii fosse > vedessero 
co’propri ocebj i luoghi ove si trova qualche cosa 
di raro e di pellegrino, o , se questo non si può • 
che ciascuno almeno abbia nell’animo un’ idea delle 
loro forme, la pih prossima al vero; penso che ab- 
biasi a dichiarare donde venga , e per quali cagio- 
ni , la siffatta abbondanza di che gode quella città 
fortunata . ^ 

39. Quello che chiamasi Ponto , ha una circonfe- 
renza* di circa ventiduemila stadj , con due bocche 
opposte l’una all’altra, l’una dalla Propontidc , l’al- 
tra dalla Palude Meotide , la quale ha di circuito ot- 
to mila stadj. Concorrendo ^poscia ne’ due descritti 
alvei molti e grandi fiumi dall’Asia , pifi numerosi 
c pib ampi di quelli dell’Europa , avviene % che la 
palude Meotide essendo da que’ fiumi riempita , si 
scarichi- per la sua bocca nel Ponto , ed il Ponto nel- 
la Propontide . La bocca della palude Meotide si 
chiama fosforo Cimmerio, la di cui larghezza ò di 
trenta stadj pih o meno , e la lunghezza di sessan- 
' ta; e tutta quella bocca ò bassa e guadosa . Parimen- 
te la bocca del Ponto si chiama Bosforo di Tracia; 
si stende in lunghezza cento venti stadj : ma non è 
la larghezza ovunque la stessa. La bocca ha il suo 
principio , a chi viene dalla Propontide , in quello 
spazio che v’è tra Calccdonia • e Bizanzio , ed è di 
quattordici stadj; ed a chi esce dal Ponto, in quel 
luogo che si chiama leronc , dov’è fama che Giaso- 
ne nel suo ritoxno da Coleo , sacrificasse a dodici Id- 
dj per la prima Volta. Quel luogo è situato nell’ 
Asia, cd è lontano dall’ Furopa, e dal Tempio di 
Scrapide , che è nella Tracia opposta , quasi dodici 
stadj . Che poi dalla Palude Meotide , e dal Ponto 
scorrono continuamente fuora le acque doppia ne à 
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la cagione , 1’ una cTiiaia , e a tutti palese ; perchè 
entrando molti fiumi in seni di una misura circoscrit* 
ta , c limitata, ogni giorno vi si accresce maggior 
coppia di umore , la quale se non avesse un’ uscita > 
dovrebbe alzarsi sempre di pih , ed occupare sem- 
pre un letto pifi ampio : ma essendovi una uscita > 
dee necessariamente scaricarsene ciò che ridondavi 
per nuovi accrescimenti. L’altra cagione è questa . 
Conciossiachè per le grandi e dirotte pioggie por- 
tino i fiumi molte sabbie, e d’ogni genere in que- 
gli alvei , l’acqua esclusa dal terreno ammonticchia- 
to , vie piii sempre s’innalza , e per la detta ragio- 
ne scorre per le bocche degli alvei; e siccome i fiu- 
mi entrano continuamente , e continuamente vi ap- 
portano sabbie , così pure le acque sempre c necessa- 
riamente ne escono . Queste sono le vere cagioni , 
per le quali le acque del Ponto non si fermano 
giammai nel loro letto ; cagioni non già fondate sui 
rapporto de’ mercanti , ma sulla natura medesima del- 
le cose , considerata con ogni accuratezza • 

40. E poiché mi sono fermato a questo loco » non 
debbo tralasciare di spiegar nemmen quello che la 
natura vi ha fatto , come soglion fare gli Storici ; 
anzi penso di dover rapportare le ragioni di tutto 
quello che racconto , e di non tralasciar nulla di 
quello ,.che possa trattenere i curiosi in questa sor- . 
te di ricerche : la qual diligenza conviene perfetta- 
mente a’ tempi nostri; imperciocché non vi essendo 
oggigiorno alcun angolo del mondo, in cui i nostri ( 
viaggiatori o per terra o per mare non penetrino , 
sarebbe cosa troppo vergognosa , sonra quello che 
non si sa dal volgo , /arrecare testimonianze di poe- 
ti , e di scrittori di favole ; il che in molte cose 
hanno fatto gli Scrittori più antichi , citando , co- 
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me dice Eraclito , testimoni infedeli delle cose delle 
quali si disputa-; anzi piuttosto mi studierò ; che il 
mio racconto stesso faccia pef se fede a chi l’ascol- 
ta . Dico dunque , che quel luogo per lo passato , 
cd ora inarenasi , c che finalmente sì la palude Meo- 
tide, che il Ponto si riempirà , se la condizione di 
quei siti rimanga la stessa, nè cessino le cause per 
cui le arene vi scorrono ; imperciocché la successio- 
ne de’tempi essendo infinita , e gli alvei circoscrit- 
ti in tutto da’Ioro certi confini , è cosa chiara , che 
quand’anche non vi entrasse che pochissima arena , 
finalmente sarà tutto riempito. E’ legge della natura 
che ogni cosa finita la qual cresce o decresce conti- 
nuamente , c sia pure per gradi insensibili , giunga 
finalmente al termine destinato; ora se non poca 
ma copiosissima arena vi è trasportata è chiaro che 
in breve , e non già ne’tardi secoli , avverrà ciocché 
io dianzi diceva. Il che già si scorge che succede; 
poiché la palude Meotide fin d’ora è quasi ripiena, 
a segno che in molte delle di lei parti l’altezza dell’ 
acqua non sorpassa le , sette o cinque braccia, onde 
le navi grandi non possono più navigare senza una 
guida pratica de’ luoghi profondi . E sebbene altre 
volte a detto comune degli antichi , quel mare fosse 
unito al Ponto , presentemente l’acqua è dolce , per- 
chè quella salata del mare r fu assorbita dalle sabbie 
ammucchiatesi , entrando in suo luogo quella de’fiumi . 
Lo stesso avverrà nel Ponto , e già comincia fin da 
ora : poco però si conosce dal volgo , attesa la sua 
ampiezza,; ma per poco che vi si faccia attenzione 
è facile di comprenderlo. 

11. Imperciocché il fiume Istro venendo daU’Eu- 
ropa , e scorrendo nel Ponto per più bocche , ha 
formato, e tutt’ora ingrandisce un banco di sabbia, 
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che si stende in lunghezza circa mille stadj in di- 
stanza dalla terra il viaggio d’una giornata ; nel qua • 
le i naviganti , credendosi d’essere in alto mare, in- 
cagliano sovente nella notte quando meno vi pen- 
sano . La ragione per la quale l’ arena non si am- 
massa in vicinanza della terra , ma ne è spinta lun- 
gi 1 ella è questa , che i fiumi sboccando nel mare , 
vi scorrono con grande violenza , e spingono innan- 
zi l’acqua del mare, e tutto quello che seco trag- 
gono non può in alcuna maniera fermarsi , e biso- 
gna necessariamente che inoltrisi . Quando poi per 
la profondità del mare si sminuisce la corrente del 
fiume , allora è cosa naturale , che la materia da esso 
trasportata , prende luogo , e trattiensi e si accu- 
mola . Quindi è, che i monti- di arena formati dai 
piò grandi e piò rapidi fiumi, sono in molta distan- 
za , e vicino alla terra il mare è piò profondo ; ma 
gli ammassi causati da’fiumi piò piccoli , e che scor- 
rono pi^ lentamente sono poco lontani dal luogo ove 
sboccano . Ed una prova piò manifesta di quanto di- 
co apparisce appunto nelle grandi pioggie ; perchè 
allora anche i fiumi piò piccioli superando nello sboc- 
care i flutti marini , portano nell’ alto le arene piò 
o meno a proporzione della impetuosità , o debo- 
lezza con la quale si scaricano . Della grandezza poi 
di quel banco , che ho detto aver formato l’istro , 
e così pure della quantità dc’sassi , de’legni , c della 
terra che son portati dai fiumi , non è da farsene 
maraviglia ; conciossiaefiè vediamo sovente cogli oc- 
chj nostri un picciol torrente in breve tempo farsi 
un passaggio per luoghi erti c sassosi , scorrere con 
violenza, trasportar seco materie d’ogni specie, tèr- 
ra , pietre , e riempire i luoghi pe’ quali passa e 
travisarli sicché piò non si riconoscano. 
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42 . Deve pertanto meno sorprendere ■y se tanti fiu- 
mi , e così rapidi , con il loro non mai interrotto 
sboccare nel Ponto , vi depongano quelle materie , 
c finalmente giungano a riempirlo ; la qual cosa non 
solo è verisiraile, ma necessaria. Ed eccone la pro- 
va. Quanto l’acqua della palude Meotide è piti dol- 
ce di quella del Ponto » altrettanto & differente l’acqua 
del mar Pontico da quella del nostro . Dal che si 
rileva > che quando il tempo in cui fu riempiuta la 
palude Mcotide avrà con altro tempo conseguito la 
proporzione che passa tra 1’ alveo di quella e del 
Ponto ; allora il Ponto «i riempirà c addolcirà come 
un lago ed una palude. 11 che sarà, tanto pih pre- 
sto ; quanto pifi numerosi e maggiori sono i fiumi 
che in quel mare si gettano . E ciò sia detto con- 
tro quelli a’ quali sembra incredibile che il Ponto 
che via via s’inarena , empiasi finalmente, nè di tan- 
to pcbgo pih si abbia che una palude : anzi sia pu- 
re ciò detto contro i portenti e le favole de’ navi- 
ganti perchè a guisa di fanciulli non siamo noi 
per la imperizia indotti con bocca aperta a riceve- 
re quanto ci riferiscono ; e perchè avendo in qual- 
che modo alcune vestigia di verità possiamo in ciò 
che si dice discerner il vero dal falso . Ma torno agli 
altri vantaggi del sito di Bizanzio . 

Ho detto poco prima , che quello stretto , il 
quale unisce il Ponto alla Propontide , è di "lunghez- 
za cento venti stadj ; che Testremità verso il Pon- 
to è terminata da quel luogo , o Tempio , chiama- 
matolerone; e l’altra verso la Propontide da quello 
spazio che v’ha tra Bizanzio-, e la spiaggia oppo- 
sta. Nel mezzo di questo spazio dal Iato dell’Euro- 
pa, e distante dall’Asia intorno a cinque stadj , vi 
è un Tempio di Mercurio , fabbricato sopra un sas- 
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so a guisa di promontorio sovrastante allo stretto 
in quella parte dov’è pih angusto ; ove è fama che 
Dario nel marciare col nemico 'esercito contro gli 
Sciti abbia unito lo stretto con un ponte . In tutto 
il rimanente di qua dal Ponto , essendo l’una e l’al- 
tra spiaggia quinci e quindi cotraposta ugualmente 
allo stretto » anche il corso dell’ acqua è dovunque 
consimile . Quando por il corso dell’acqua che vie- 
ne dal Ponto ridotto già in que’ siti angusti » con , 
gran violenza è spinto contro la spiaggia Europea 
al Tempio di Mercurio > dove il passaggio , come 
ho detto , è strettissimo ; allora quasi ribattuto si 
getta impetuosamente alla parte opposta dell’ Asia ; 
e quindi rivolge di nuovo il corso alla parte d’Eu- 
ropa a que’promontorj che chiamansi le Estie . Po- 
scia cambiandosi 'atTcora si piega con furia verso il 
luogo dell’Asia cui danno il nome di Bue, nel qua- ' 
le , secondo le favole , Io , passato lo stretto , si fer- 
mò la prima volta ; dal qual promontorio ripercos- 
so il corso, finalmente si drizza allo stesso Bizan- 
zio , ove dividendosi intorno alla città , una piccola 
parte forma il golfo che chiamasi il Corno , c la 
parte maggiore scorre dall’altro canto . Nondimeno 
divenuto il corso piò dcbqjj , non può arrivare a 
Calcedonia situata dirimpetto ; imperciocché dopo 
d’ essersi gettato , e rigettato di qua e di là , tro- 
vandosi in sito piò largo , rallentato l’ impeto , non 
va piò ad angoli retti verso 1* opposto continente , 
ma piuttosto rispinto ad angolo ottuso , abbandona 
Calcedonia , e scorre in mezzo dello stretto . 

44. Quest’è che rende così vantaggiosa la situa- 
zione di Bizanzio , e tanto incomoda quella di Cal- 
cedonia , quantunque a giudicarne dalla vista sem- * 
brino queste due città cgu^mente ben situate , e 
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comode . Non si può approdare a Calcedonia che 

con difficoltà; all’incontro lo stesso corso dell’acqua 

spinge da se verso Bizanzio , come ora io diceva , 

ancorché non vi si voglia andare. Il che si comoro- 
, ° . 1 . ‘ 
va ancora da questo > che coloro li quali tragittar 

vogliono da Calcedonia a Bizanzio > non possono tra- 
versare lo stretto in linea retta per il corso dell’ 
acqua che vi passa in mezzo ; ma le navi piegano 
verso Bue > e Crisopoli , città della quale nc’ tempi 
addietro s’impadronirono gli Ateniesi così consigliati 
da Alcibiade , c dove i primi fissarono una gabella 
da pagarsi da’naviganti nel Ponto ; e di là oltrepas- 
sate alcun poco , si abbandonano al corso dell’acqua , 
che le porta necessariamente a Bizanzio . Lo stesso 
avviene a chiunque naviga sopra j o sotto di questa 
città ; imperciocché negli venga. dall’Ellesponto al fa- 
vore de’venti Meridionali , o sia che spirando l’ete- 
sie lo trasportino dal Ponto ncll’Ellesponto ; la na- 
vigazione riesce facile , e retta , tenendosi lungo la 
spiaggia dell’ Europa da Bizanzio allo stretto della 
Propontide dòv’è Abido • e Sesto ; e di là parimen- 
te verso Bizanzio . Ma da Calcedonia lungo la spiag- 
gia dell’ Asia avviene tutto il contrario ; poiché la 
costa è tortuosa , e il territorio di Cizico si avanza 
molto nel mare. Venendo daH’Ellesponto à Calcedo- 
nia si dee seguitare il lido dell’ Europa • e quindi 
io vicinanza di Bizanzio si ha da piegare per ac- 
costarsi a Calcedonia , il che è difficile così per il 
corso dell’acqua , che per le ragioni dette di sopra. 
Parimente uscendo da Calcedonia, egli è impossibi- 
le l’approdar subito alla Tracia , sì per cagione della 
corrente dell’acqua che bisogna superare, come an- 
ch_- per la contrarietà del vento , o si venga a Cal- 
cedeuia da Bizanzio , o si vada a Bizanzio da Cal- 
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cedonia ; imperciocché il vento di Mezzogiorno spin- 
ge verso il Ponto > ed il Settentrionale ne ‘ fa usci- 
re 5 e senza di questi non si può navigare dall’ una 
* e dall’altra parte . Questi sono i vantaggi de* quali • 
godono i Bizantini dalla parte del mare : parlerò ora 
degl’incomodi che soffrono dalla parte della terra . 

45. Il territorio de’Bizantini è circondato da un 
mare all’altro per ogni parte dalla Tracia; cd essi 
han guerra disastrosa e perpetua co’popoli di que- 
sto paese . Quantunque dopo grandi preparativi guer- 
rieri rimangano una volta vincitori de’ Traci il nu- 
mero di eostoro , p dc’Principi che li governano, è 
così grande , che non basta a domarli una vittoria . 
Vinto nno di que’popoli , ne insorgono tre altri piò, 
possenti , e vengono ad assalirli : nè giova punto lo 
stringer trattati con essi loro > nè il soggettarsi a 
pagar loro il tributo ; imperciocché accordatisi con 
uno j questa stessa loro condiscendenza ne spinge cin- 
que altri allearmi; e quindi sono travagliati da guer- 
ra interminabile e grave . E certo , qual cosa è piìi 
pericolosa d’un malvagio vicino? qual altra piò ter- 
ribile di una guerra co’Barbari ? Oltre queste guer- 
re , e le sciagure che ne vengono in conseguenza , 
soffrono anche dalla parte di terra un altra pena » 
simile a un di presso a quella Tantalo secondo i poe- 
ti . Hanno essi un territorio fertilissimo , e dopo d’ 
averlo ben coltivato con grande loro fatica quando 
i frutti sono maturi ecco subito venire i Barbari e 
saccheggiarli e portarseli , lasciando a’ Bizantini il 
rammarico d’aver gettato via le fatiche c le spese . 
Nondirneno avvezzi dal lungo uso tolleravano guerra 
incessante co’Traci; ma serbavano costantemente l’an- 
tica lega coi Greci . Ma il colmo della loro disgra- 
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tia fu la discesa de’Galli nel loro paese sotto la con- 
dotta di Comontorio . 

46. Questi Galli erano parte di quelli usciti con 
Brenno da’pacsi loro , e che essendosi salvati dal pe- 
ricolo incorso presso Delfo , fuggirono nelI’Ellespon- 
to, nè tragittarono nell’Asia ; ma rapiti dalla fecondità 
delle campagne intorno aBizanzio, vi si fermarono. 
Quindi superati i Traci, e fissata la sede del loro 
Regno a Tuia , finalmente mossero guerra a’Bizanti- 
ni . Nella prima scorreria che fece Comontorio il pri- 
mo dei loro Re , presero i Bizantini a pagare a ti- 
tolo di donativo ora tre ora cinque mila monete d* 
oro ; e talvolta anche fino a diecimila per impedire 
il guasto alle lor terre . Finalmente furono costretti 
di pagar loro come stipendio , ottanta talenti in cia- 
scun anno fino a’tempi di Cluaro , sotto del quale 
fu distrutta la loro monarchia , e tutta quella nazio- 
ne trucidata da’ Traci. In quc’tempi i Bizantini op- 
pressi dalla gravezza de’tributi' sul principio -spedi- 
rono ambasciatori ai Greci , a chiedere ajuto nelle 
loro avversità. La maggior parte de’Greci non fece 
verun conto della loro dimanda , ed essi costretti 
dalla necessità deliberarono di esigere una gabella 
da quelli che navigavano sul Ponto . 

47. Questa gabella essendo assai gravosa , tutti 
cominciarono a lamentarsene ? dandone in fine la col- 
pa ai Rodiotti , allora considerati come padroni del , 
mare . Da questa cagione nacque la guerra , che pren- 
do a raccontare . I Rodiotti mossi dal danno loro e 
gli altri perciò che esigevano i Bizantini, essendosi 
anche fatti degli alleati , spedirono messaggieri ai 
Bizantini, per dimandare che si togliesse quel dazio. 
Ma niente se ne commossero persuasi che risponde- 
vasi il giusto nel parlamento da’ partigiani di Eca- 
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tondoro e di Olimpiodoro , allora primarj in Bizan> 
zio , ai legati di Rodi . Questi dunque partirono sen- 
za aver nulla ottenuto . Ma ricondottisi in patria , 
fu per tali cagioni decretata la guerra co’ Bizanti- 
ni ; e spedirono subitamente a Prusia per averlo com- 
pagno nella guerra > sapendolo altronde nimico de* 
Bizantini . 

4?. Questi all* incontro > seguendo 1* esempio de* 
Rodiotti y mandarono ambasciatori ad Attalo » e ad 
Acheo per chieder soccorso . Aitalo era bensì pron- 
to di secondarli ; ma trovandosi rinchiuso da Acheo 
ne’ confini del patrio Regno, non poteva ajutarli che 
debolmente . Acheo promise di sostenerli . Era egli 
padrone di tutto il paese di qua dal monte Tauro, 
e poco prima aveva preso il titolo di Re , ed essen- 
dosi dichiarato a favore de’ Bizantini , fece a questi 
concepire grandi speranze , ed atterrì grandemente i 
Rodiotti , e Frusta . In oltre Acheo era parente di 
quell’ Antioco , il quale era succeduto nel Regno del- 
la Siria , ed avey^ acquistato il dominio , del quale 
Ito parlato , per queste cagioni . Essendo morto Se- 
leuco padre di quest’ Antioco , ed essendogli succe- 
duto nel Regno Selcuco il maggiore de’ suoi figli- 
uoli , Acheo per la famigliarità e parentela che ave- 
va seco lui, unito al medesimo superò il monte Tau- 
ro circa due anni prima della guerra , della quale 
ora tratto . Imperciocché fatto consapevole il giova- 
ne Selcuco, appena salito al Trono, che Aitalo si 
avea di già sottomessa tutta l’Asia di qua dal mon- 
te Tauro , deliberò di provvedere alle cose sue j e 
postosi in marcia con grande esercito, e passato il 
monte Tauro , incappò negli agguati tesigli da Apa- 
turio , e da Nicànore vi perì. Acheo prendendo su- 
bito vendetta della uccisione del suo parente, diè 
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morte ad Apaturio , cd a Nicànore ;• quindi governò 
con singoiar prudenza c grandezza di animo le trup- 
pe , e tutte le altre cose , a segno che così le trup- 
pe i che tutti i popoli di lor volere concorsero a ga- 
ra a dichiararlo Re ; egli nondimeno , quantunque 
l’occasione non potesse essergli piò favorevole , ri- 
cusò di prcstarvisi ; e serbando il Regno ad Antio- ^ 
co il piò giovine de’ figliuoli di Seleuco , portando 
la guerra in tutti i paesi all’intorno, e riconquistò 
tutto quello , che di qua dal Tauro si era perduto . 
Ma poscia, avendo rinchiuso Attalo nella stessa cit- 
tà di Pergamo , e ridotte tutte le altre cose in po- 
ter suo , insuperbitosi del fortunato cd impensato suc- 
cesso delle sue vittorie , incontanente mutò pensie- 
ro , e preso il diadema, ed il nome di Re, si ren- 
dè formidabile sopra tutti i Re , e Principi , che ave- 
va soggiogati di qua dal Tauro ; ed i Bizantini affi- 
dati allora principalmente a lui , ardirono di guereg- 
giare con i Rodiotti ,.e con Prusia • 

49. Già molto prima Prusia era innasprito con- 
tro i Bizantini , perchè non avevano innalzato le sta- 
tue le quali gli avevano decretate , anzi le avevano 
'poste in dimenticanza. In oltre si era offeso , che si 
fossero adoperati con ogni maggior calore e premu- 
ra per riconciliare Acheo con Attalo , la quale ami- 
cizia fra loro riusciva in molte maniere dannosa ai 
cuoi particolari interessi . Brasi altresì risentito , che 
in occasione de’ giuochi consecrati a Minerva i Bi- 
zantini avevano spedito ad Attalo i loro ambasciatori 
perchè assistessero a’sacrifirj ; ma ninno ne aveano man- 
dato , quand’ egli ayea celebrato la solennità de’giuo- 
chi Soterj . Conservando pertanto nel suo ciiore lo 
sdegno contro i Bizantini , non indugiò punto ad ab- 
bracciare la congiuntura offertagli da’ Rodiotti di sfo- 
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garlo ; c convenne con i loro ambasciatori t che i 
Rod fotti facessero la guerra per mare, mentre egli 
per terra non farebbe danni minori ai nemici. Que- 
ste furono le cagioni , e questo il principio della 
guerra che mossero i Rodiotti a’Bizantini *. 

50 . Sulle prime i Bizantini guerreggiavano con gran ' 
valore , contando di avere Acheo a favor loro ; e ri- 
chiamato Tibete dalla Macedonia , si lusingavano di 
recare a Prusia vicendevolmente timore , c pericolo 
di guerra , come egli l’aveva loro recato • Questo 
Principe trasportato dall’ impeto del suo sdegno » mar- 
ciò contro di loro , c s’impadronì di Icrone situato 
all’ entrata dello stretto , che essi avevano acquista- 
to con grandi somme di denaro per l’opportunità del 
luogo , e per non lasciare alcun rifugio a coloro che 
navigavano nel Ponto per commercio ■ o per far ve- 
nire di là degli schiavi , o per altra marittima ope- 
razione . Inoltre Prusia tolse loro quella parte della 
Misia, che i Bizantini possedevano già da lungo tem- 
po nell’ Asia . I Rodiotti , armate sei navi , ed ag^ 
giuntevi altre quattro degli alleati , datone il comanr 
do a Scnofanto, fecero vela verso l’EIIesponto . (ìai- 
vi lasciatene nove sull’ ancore intorno a Sesto per 
impedire la navigazione verso il Ponto , con l’altra 
il Capitano andò a molestare Bizanzio per vedere se 
i Bizantini sgomentati dall’ .spparecchio guerriero cam- 
biassero sentimento; ma non facendone questi verun 
conto, egli ritornò addietro, prese le altre navi , e 
fece vela verso Rodi . Intanto i Bizantini mandarono 
ambasciatori ad Acheo a sollecitarne il soccorso , e 
a Tibete per .farlo venire dalla Macedonia ; al quale 
credevano che app.artenesse il Regno della Bitinia , 
quanto a Prusia di lui zio . Ma i Rodiotti vedendo 
la costante fiducia de’ Bizantini , pensarono ad una 
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ingegnosa maniera di venir a capo di quel che bra- 
mavano . 

51. Avvedutisi, che la fermezza de’ Bizantini in- 
torno a questa guerra era principalmente appoggia- 
ta alle speranze che tenevano riposte in Acheo , e sa- 
pendo che il padre di Acheo era tenuto prigioniero 
in Alessandria , e che pifi di ogn’ altra cosa gli sta- 
va a cuore la salvezza , e la lib'Tt^ del padre ; spe- 
dirono un’ ambasceria a Tolommeo per dimandargli > 
che consegnasse nelle loro mani Andromaco : aveva- 
no ciò fatto innanzi, ma non con tanta premura; 
di presente però vi s’ impegnarono seriamente , onde 
guadagnandosi Acheo con questo benefizio , se Io ren- 
dessero favorevole a tutti i loro disegni . Tolommeo , 
giunti che furono gli ambasciatori , ponderò se do- 
vesse ritenere Andromaco , sperando ricavarne a suo 
tempo grandi vantaggi ; poiché non era ancora ter- 
minata la contesa che egli avea con Antioco ; ed 
Acheo , il quale di fresco si era dichiarato Re , po- 
teva interessarsi efficacemente per l’una e per l’al- 
tra parte ; perché Andromaco era padre d’Acheo , e 
fratello di Laodicc moglie di Seleuco . Nondimeno To- 
lommeo inclinato di buon volere verso i Rodiotti , 
e desideroso di far loro cosa grata , condiscese alla 
loro dimanda, c diede loro Andromaco, affinchè lo 
restituissero ad Acheo . Ottenuto questo favore , ed 
inoltre decretati alcuni onori ad Acheo , i Rodiani 
tolsero a Bizantini la speranza alla quale stavano af- 
fidati soprammodo . A questa disgrazia se ne aggiun- 
se un’ altra . Tibete nel suo ritorno dalla Macedonia 
nella patria , morì per viaggio, e la di lui morte 
sconcertò moltissimo i loro disegni. Scuoraronsi per 
tale accidente i Bizantini: Prusia all’incontro, in- 
fiammato da questa nuova speranza alla guerra , nel- 
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10 stesso tempo eh# guerreggiavano dalla parte dell* 
Asia con gran calore , arrolò a stipendio alcuni Tra- 
ci ; .onde impedire i fciiantitii di poter metter piede 
fuori della città dalla parte dell' Europa . Per la qual 
cosa i Bizantini privi tl’ogni speranza , e travagliati 
in ogni parte dalla guerra y cercavano qualche pre- 
testo di uscirne con onore . 

Essendo venuto in quel tempo -a Bizanzio il 

11 Re Cavaro , e desiderando egli di porre fine alla 
guerra , ed interporvi con ogni diligenza la sua me- 
diazione , così Prusia , che i Bizantini acconsentiro- 
no alle sue premure • Informati i Rodiotti dell* im- 
pegno di Cavaro « e in quanta stima lo tenesse Pru- 
sia y volendo nondimeno dar compimento ai loro di- 
segni, spedirono bensì Aridice come loro ambascia- 
tore ai Bizantini , ma insieme ordinarono che Pole- 
mocle.lo accompagnasse con tre galere , volendo pre- 
sentare ai medesimi la guerra , o la pace , e come di- 
ce il proverbio • la lancia , ed il caduceo . ^ Giunti 
costoro y fu convenura la pace : nel qu^l tempo Co- 
tone figliuolo di Colligitone era gran Sacerdote a 
Bizanzio . La pace con i Rodiotti si fece in queste 
Semplici parole ; che il Bizantino popolo non esi- 
gerebbe nulltx sotto nome dì gabella da qualunque 
navigante nel Ponto, Facendo questo il popelo Ho- 
diano ed i suoi alleati avrebbono mantenuta lapa- 
ce con ì Bizantini . E col Re Prusia si fece con 
questi patti : sìa pace y ed amicizia fra Prusia y ed 
il popolo di Bi^anpo in perpetuo , I Bizantini non 
assaliranno in HÌssuna maniera coli* esercito nemi- 
co Prusia y nè Prusia il popolo de* Bizantini . Le 
campagne y i castelli , i popoli y ed i prigioni fat- 
ti in guerra restituirà Prusia^ a* Bizantini sen^a 

; parimente le navi prese sul principio del— 
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la guerra , e qmdnnque arma mrà stata trovata, 
nelle forte:^?e ; in oltre la mat'^rìa , l marmi , i mat- 
toni , le tegole Mite dalla città di lerone . Imper- 
ciocché il Re Prusia temendo la venuta di Tibete y 
aveva demolito tutti i castelli » che egli giudicava 
di essere in qualche modo comodi alle operazioni 
guerriere . Finalmente Prusia obbligherà i Bitinj a 
restituire qualunque cosa , che alcuno de' Bitinj 
avesse tesato nella liJisia , rapita nel territorio de' 
Bizantini , ai coltivatori de' campi . In questa gui- 
sa cominciò , e ebbe fine la guerra de’ Rodiotti , e 
di Prusia co’ Bizantini . 

Quasi nel medesimo tempo i Cnossj , manda- 
ta un’ambasceria ai Rodiotti, ottennero da questi» 
che fosse loro spedita la flotta alla quale comandava 
Polemocle , ed in oltre tre barche poste in mare a 
questo fine . Il che fatto , giunte le navi in Creta , 
gli Eleuternei avendo sospettato , che Polemocle aves- 
se ucciso Timarco loro cittadino in grazia de’ Cnos- 
sj , primieramente dichiararono esser lecito a’suoi di 
di far preda sopra i Rodiotti ; di poi mossero anco- 
ra ad essi la guerra . Non molto prima che queste 
cose avvenissero i Lirj eziandio erano incorsi in un 
disastro irrimediabile; imperciocché, a dirla in bre- 
ve , tale quasi era allora lo stato di tutta l’Isola di 
Creta . I Cnossj > ed i Gortinj , fatta una cospira- 
zione fra loro , si erano fatti padroni di tutta Cre- 
ta , fuorché 'della sola città de’ Lizj ; ed essendo 
essa l’unica che non fosse loro sojtfretta. dclibcraro- 
no di farle guerra , desiderosi soprammodo di rovi- 
narla da’ fondamenti , onde atterrire con quest’esem- 
pio gli altri Cretesi. Sul principio tutti i Cretesi guer- 
reggiavano contro i Lizj ; ma poi insorta fra loro 
contesa per una leggiera cagione, com’ è costume 
de* Cretesi , si eccitò una vicendevole sedizione . 1 
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Polirrenj , i Cereti , i Lampei , e parimente gli Orj 
con gli Arcadi , di comun parere separatisi dall’ami- 
cizia de’ Cnossj si unirono in alleanza con i Liz] . 
A Cortina tutto' era in tumulto<, essendo i vccchj 
partigiani de’ Cnossj > e i giovani de’ Lizj . Colpiti 
i Cnossj da quest’ impennato -movimento degli allea- 
ti > chiamarono dall’ Etolia in ajuto di guerra mille 
soldati . 11 che Fatto 1 subito gli anziani de’ Cortitij 
occupata la fortezza , cd introdotti i Cnossj , e gli 
Etoli nella città , mandarono in bando molti de’giova- 
ni , altri ne uccisero , c diedero a’Cnossj la loro città . 

54. In quel medesimo tempo avendo i Lizj fat'to 
una scorreria con tutte le loro truppe, nel territorio 
nemico , i Cnossj saputa la spedizione , sorpresero la 
città di Litto sfornita di guarnigione, c mandati a 
Cnosso i figliuoli , c le mogli de’ Lizj , diedero fuo- 
co alla città e la rovinarono ; ed incrudelendovi con 
ogni scelleraggine si ritirarono . Ritornati i Lizj dal- 
la spedizione , e veduta la patria , caddero in tan- 
to dolore , che niuno ebbe ardire di mettervi piede ; 
ma'tutti giranndole d’intorno con molte grida, e 
pianti , su la loro sciagura , e della patria , alfine si 
portarono nella città de’ Lampei . Ivi accolti uma- 
namente , e prontamente , si videro in un giorno 
banditi, perduta la loro patria, c fatti ospiti ed abi- 
tatori della città altrui , e con gli alleati fecero guer- 
ra ai Cnossj . Cosi fu distrutta all’ impensata, e tol- 
ta dagli occhj degli uomini la città di Litto , colo- 
nia de’ Lacedemoni , ed unita agli Ateniesi , città la 
pih antica di tutte quelle della Grecia , e dalla quale 
uscirono tanti cittadini , senza contrasto eccellenti , 
sopragli altri Cretesi. 

55. Riflettendo i Pollirenii , cd ì Lampei, che i 
Cnossj erano ajutati dagli Etoli , li quali sapevano 
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esser nemici del Re Filippo , e degli Achei , manda- 
rono ambasciatori all’ uno , ed agli altri a dimandar 
loro ajuto,ead unirsi in una vicendevole amicizia. 

Gli Achei , e Filippo ricevutili nella comune alleanza , 
mandarono in loro soccorso quattrocento Schiavoni sot- 
to la condotta di Platorfe,. e dugento Achei , e cento Fo* 
cesi. Prese a tal venuta grande accrescimento lo stato de* 
Pollirenii c de’loro alleati ; imperciocché in breve tem- 
po rinchiusi nelle loro mura gli Eleuternoi , i Cidoniatif 
e gli Apterci > gli astrinsero a sciogliersi daH’alleanzade* 
Cnossj , c correre con loro’una sorte medesima . Dopo 
ciò i Pollirenii e gli alleati loro mandarono in soc- 
corso degli Achei j e di Filippo cinquecento Crete- ■* 
si ; avendo gii i Cnossj spedito alquanto prima in 
aiuto degli Etoli mille dei loro . Cosi questi e quel- 
li nella guerra imminente servironsi dell’opera de*. 
Cretesi . In questo mezzo fuorusciti de’Gortinj s’impa- 
dronirono del porto de’Festi : e ritenevano eziandio con 
grande ardire ih poter il lóro porto di Gortina loro pa- 
tria>e valendosi di que’luoghi come di Rocche di guerra, 
travagliavano con l’armi quelli che erano nella città . 
Quest’ era lo stato degli affari nell’ Isola di Creta . 

56. Intorno a’medesimi tempi Mitridate anche mos- 
se glierra ai Sinopesi, e cominciarono allora a get- 
tarsi i fondamenti , e nascere le occasioni di quella 
disgrazia., che ridusse all’estremo i Sinopesi. Aven- 
do costoro spediti ambasciatori ai Rodiotti per chie- 
dere soccorso in tal guerra , questi elessero tre per- 
sonaggi , a’ quali consegnarono cento quarantamila 
dramme , acciocché impiegassero la somma in prepa- 
rativi di guerra a favore de’ Sinopesi . Or questi tre 
providero dieci mila otri pieni di vino, trecento ta- 
lenti di (i) capegli lavorati a corde cento talenti 

(1) I capegli , ed i nervi così preparati serrivano per lo baliste .. 
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di tìervi preparati , mille armature , tremila pezze di 
oro col segno della Repubblica , quattro catapulte per 
gettar sassi , ed insieme alcuni uomini che sapessero 
maneggiarle. Ricevute le quali cose gli ambasciatori 
de’ Sinopesi ritornarono a casa , imperciocché i Sino- 
pesi erano di quel tempo in timore , che Mitridate 
non gli assediasse per terra, e per mare; e perciò 
facevano anche tutti i loro apparecchi per difender- 
si da ambe le 'parti . Sinope è situata da quel Iato 
del Ponto , che- sta a destra di chi naviga a Fasi , po- 
sta in una penisola , assai stesa entro mare . Questa 
citta quasi traversa le fauci , lunghe non piò che due 
stadj , dopo le quali la penisola all’Asia si riunire. 
Nel resto la pem’sola scorre al mare ben piana e fa- 
cile per invaderne la città ; ma dove il mare intor- 
no la bagna è dirotta con pochissimi ingressi , tale 
da non potervi quasi approdarle . Ora temendo i Si- 
nopesi cl^ Mitridate collocate le machine nella par- 
te che guarda l’Asia , e nell’ altra contraposta , non 
facesse una discesa in terra ne’ luoghi piani che si- 
gnoreggiano la città , e non tentasse di attaccarla , 
deliberarono di fortificare la penisola in tutto il gi- 
ro dove il mare la circonda, ,e di chiudere tutte le 
entrate con pertiche , e fossi , ed insieme postarono 
anche armi , e guardie in ogni luogo opportuno ; non 
essendo Io spazio di questa penisola molto grande , 
e potendo facilmente difendersi con poche truppe . 

57. Mentre si facevano queste cose a Sinope , il Re 
Filippo partito di Macedonia coll’ esercito ( a questo 
passo io era giunto , quando dalla guerra sociale So- 
no passato ad altri racconti ) lo guidò nella Tessa- 
glia , e nell’ Epiro , avendo in animo d’ entrare da 
questi paesi nell’ Etolia . Nel tempo medesimo Ales- 
sandro , e Dorimaco trovati avendo traditori , li qua- 
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li avevano stabilito di dare nelle loro mani la città 
d’Kgira, radunati mille dugento Etoli in Cenantia 
città deir Etolia , situata dirimpetto a quella d*Egi- 
ra » ed avendo ancora apparecchiato de’ navigli da 
-trasporto per il loro tragitto > aspettavano l’oppor- 
tunità di navigare per eseguire il loro disegno . Un 
tale fuggito molto innanzi dell’ Etolia > e ricoveratosi 
in Egira , ove soggiornava , essendosi avveduto , che le 
guardie di quella porta j per cui si va ad Egio , davansi 
a bere , ed a mangiare , e trascuravano il lor dovere y 
molte volte ne avvisò Dorimaco , che spesso andava 
a trovare , sapendo esser egli portato a tali intrapre- 
se ,*e lo esortò ed eseguire quanto gli suggeriva . Egi- 
ra è città del Felloponeso nel golfo di Corinto tra 
Egio e Sicione su colline forti ed impraticabili , lon- 
tana sette stadj dal mare guarda il. Parnaso e ì luoghi 
ad essoVicini . Dorimaco , preso il tempo acconcio 
■ al ùagitto , sciolse dal lido ; ed essendo ancora not- 
te, lasciò, le navi ferme presso il fiume che scorre 
alle "falde della città . Di poi Alessandro , e Dorima- 
co , e con essi Archidamo, figliuolo di Pantaleonte 
avendo seep molti Etoli , assalirono la città da cjuel- 
la parte da cui si va verso Egio . 11 fuggitivo anzi- 
detto accompagnato da venti dc’migliori soldati , pas- 
sando per sentieri poco noti e scoscesi , come prati- 
co di que’ luoghi , giunto prirt\^ degli altri alla cit- 
tà j ed entratovi nascostamente per un acquedotto , 
trovò le guardie della porta che ancora dormivano ; 
cd. uccisele mentre stavano ancora in letto , e spez- 
zalo ogni vincolo a colpi di scure , apri le porte agli 
Etoli . Costoro entrati inaspettatamente in città co- 
minciarono a farla palesamente da vincitori ; e ciò 
siccome fu di salvezza ai cittadini , così riuscì loro 
di rovina; imperciocché credendosi padroni assoluti 
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della città » essendovi entrati per le porte si rcgola- 
^ rono in questa maniera . 

58. Fermatisi alquanto tutti insieme nella piazza 
bramosissimi di far preda cominciarono poscia a di- 
vidersi ; ed entrando a giorno già chiaro le case che 
prime trovavano , le saccheggiavano . A tal non spe- 
rato , anzi inopinato accidente sbalordirono quanti 
in casa vidersi l’inimico, e spaventati si diedero tut- 
ti a fuggire una città , posseduta ornai con tanta si- 
curezza dagl’ invasori . Quanti poi sentito il grido ^ 
erano usciti dalle case loro , ancor salve , per dare 
ajuto , tutti ripararonsi alla fortezza . Or questi ip- 
grandivansi via via di coraggio , quanto di numero ; 
laddove il corpo degli Etoli smembravasi , e pih e 
pili sempre empivasi di tumulto. Dorimaco vista la 
gravezza del pericolo imminente raccolti i suoi vas- 
sene ad assalire la rocca e quanti la difendevano , pen- 
sando che per tale bravata ed ardire atterriti sen fug- 
girebbero . Ma gli Egirati animandosi l’uno l’altro fe- 
cero fronte , ed attaccarono magnanimamente gli Eto- 
Ji . La rocca era senza mura , o nella zuiTa stavansi 
^ alle mani uomo con uomo . Il primo impegno fu qual’ 
esser dovea , lottandosi quindi per la patria e pe’fi^li , 
quindi par la salvezza . Da ultimo quelli che erano gli 
assalitori , quelli fuggirono . Gli Egirati presa la occasio- 
ne della fuga terribilmente incalzavano e ferivano l’ini- 
mico alle spalle . Da indi accadde che per l’abbattimento 
fuggendo gli Etoli si conculcarono l’uno con l’altro alle 
porte. Alessandro morì nella battaglia stessa fra l’armi . 
Archidamo soccombè tra gli urti e la calca alle porte . 
L’altra moltitudine , parte fu calpestata , parte fuggen- 
do tra precipizj , si fracassò . Quelli che si erano sal- 
vati alle navi , gettando affatto vergognosamente le 
armi , poterono , sebbene ornai disperandone , rinavi- 
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gare alla patria . Cosi gli Egirati che aveano per tra* 
■ scuraggine perduta la patria la ricuperarono per va> 
lorc e fortezza • 

59. Anche in quell’ istesso tempo Euripida j che 
gli Etoli avevano spedito Capitano delle truppe agli 
Elicsi , dato il guasto ai territorj de’ Dimoi j de’ Fa- 
recsi , e de' Triteesi , e riportata di là una grande 
preda, si ritirò in Elide, Mico Dimeo, che in quel 
tempo era luogotenente del Pretore degli Achei , fat- 
te uscire tutte ìe truppe de’ Dimei , e de’ Fareesi , e 
de’ Triteesi , perseguì gl’ inimici che si ritiravano . Ma 
mentre gl’ incalzava con grande vivacità, caduto ne- 
gli agguati , ricevè danno , c perdè molti de’ suoi , 
quaranta rimasero uccisi , e presi circa dugento di 
fanteria . Per la qual cosa Euripida insuperbito del 
fortunato successo del combattimento dopo pochi 
giorni, fatto uscir di nuovo l’esercito, s’impadronl 
del castello de’ Dimei presso di Arasso, detto Tico, 
situato in luogo vantaggioso . Raccontano le favole , 
essere stato quel cartello fabbricato da Ercole quando 
guerreggiava' con gli Elicsi , per valersene come di 
Rocca di guerra contro di loro , 

Co. I Dimei , i Fareesi, i Triteesi, sì perchè inseguen- 
do* il nemico erano stati rotti , come per timore dell* 
avvenire dopo la presa del castello , mandarono prima a 
far sapere al Pretore degli Achei quello che era av- 
venuto , ed insieme a pregarlo d’ajuto ; poscia spe- 
dirono anche ambasciatori a rinnovare le medesime 
preghiere. Non poteva Arato nè arruolare soldati a 
paga , perchè nella guerra Cleomenica gli Achei non 
corrisposero parte dello stipendio alle truppe merce- 
narie ; ed insieme si mostrava freddo affatto c moro- 
so in tutte le intraprese , alzi in tutto ciò che ap- 
parteneva alla guerra . Per la -qual cosa Licurgo s’im- 
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padroni d’ Ateneo de* MegalopoHtani i ed Enripida , 
<Jopo quello che ho detto , di Gorgo ne’confini de* 
Tclfusj . Cominciando pertanto i Dimei , gli Farcesi , 
cd i Triteesi a disperare dcll*ajnto che dovea mandar 
il Pretore , deliberarono di comun sentimento , di 
non 'Contribuire pih nulla in comune agli Achei , ma 
privatamente arrolarsi soldati pagati , cioè trecento 
di fanteria . e cinquanta di cavalleria , co’quali di- 
fendere il loro paese . Il che avendo fatto , si giudi- 
cò che avessero provveduto bene pe’loro interessi , 
pessimamente però per i pubblici di tutti gli Achei ; 
imperciocché furono giudicati capi ed autori di un 
tristo consiglio e movimento a chi vole'a distrugge- 
re il corpo di tutta la lega • Il Pretore però ne fu 
la Principal cagione , come a buon diritto si può di- 
re , per la sua trascuraggine , ed indugio , solito sem- 
pre di render vane le speranze di coloro che avevan 
bisogno d* ajuto . Ed è ben cosa naturale che così 
sempre avvenga . Colui»che si trova in pericolo i fin- 
ché gli rimane la speranza d*csscE soccorso dagli ami- 
ci ed alleati > -sta riposato in quella ; quando poi 
travagliato dalle avversità ha perduto ^quella speran- 
za ,■ egli é necessariamente costretto di provvedere a 
se stesso con tutte le sue forze . Per la qual cosa 
non sono da incolparsi per questo i Triteesi • i Ea- 
reesi , ed i Dimei d*avere privatkmcnte radunati sol- 
dati a paga , indngiando«il Pretore degli Achei ; so- 
no però da riprendersi che ricusassero contribuire pu- 
re in comune ; imperciocché faceva di mcstiero di 
non trascurar certamente i proprj vantaggj ; ma nel 
tempo stesso abbondando essi di ricchezze potevano 
ancora provvedere ai comuni della Repubblica ; prin- 
cipalmente che le leggi lasciavano a tutti il diritto 
di ricuperare quello che avessero contribuito , e quel 
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che è pih , essi medesimi erano stati i promotori 
dello stabilimento della Repubblica degli Achei . 

6i. Questo era lo' stato del Peloponneso , allorché 
il Re Filippo, avendo scorsa la Tessaglia, era venu- 
to nell’Epiro; ed ivi presi gliEpiroti, li quali ave- 
vano unite tutte le loro forze ai Macedoni , prose- 
guiva la sua marcia con trecento frombolieri che gli 
erano stati mandati dall’Acaja., ed altri cinquecento 
Cretesi speditigli dai Pollirenii ; e trapassato rEniro 
entrò n<i territorio degli Ambracioti . Ora se egli di 
primo lancio , e senr’alcuna dimora si fosse avanzato 
nel paese mediterraneo dell’Etolia , ed all’improvvido 
l’avesse assalita con un poderoso esercito, avrebbe 
posto fine a tutta la guerra ; ma persuaso dagli Epi- 
roti di espugnar prima Ambrato , diede tempo agli 
Etoli ,di prendere le loro misure per fargli resisten- 
za , e di provvedere , e di procacciarsi le cose ne- 
cessarie per l’avvenire . Imperciocché gli Epiroti aven- 
do piuttosto in mira i loro particolari vantaggi > che 
quelli comuni degli alleati, e trasportati da un vivo 
desiderio d’impadronirsi d’Ambraco, avevano chie- 
sto a Filippo di assediarlo , e di espugnarlo prima 
d’ogn’altra co#a ; avendo eglino somma premura di ri- 
cuperare" dagli Etoli Ambracia ; il che non isperavan» di 
poter ottenere , se prima non s’impadronivano di que- 
sto castello, e poscia avrebbero potuto andare con 
tutte le forze loro contro quella città . Ambrato è 
un castello ben fortificato con mura , e torri che ser- 
vono di bastioni; situato in mezzo alle paludi, nè 
vi si può gire che per una sola strada , venendo dal 
paese circonvicino ; la quale è stretta , e fatta di ter- 
reno trasportatovi . Filippo pertanto a persuasione de- 
gli 6 piroti, posti gli alloggiamenti davanti Ambrato , 
disponeva le cose necessarie ad assediarlo. 


Digitized by Googl 



' Q 'U A R T O " *17 

62. Nel medesimo tempo Scopa^ conducendo seco 
tutte le truppe deqli Etoli « presa \jl strada della Tes- 
saglia, fece una scorreria nella Macedonia, dove gi- 
rando per "la pianura di Pieria, diede impùnemen-, 
te il guasto ad ogni cosa , e quindi rivolse il cam- 
mino verso Dio, ed entrato in quella città abban- 
donata dagli abitanti , rovinb da fondamenti le mu- 
ra , le case , e T Accade mia , pose il fuoco al portico 
intorno al Tempio , diede il sacco a tutti i donativi 
che erano stati posti colà o per adornamento , o per 
uso di coloro li quali da ogni parte solevano inter- 
venire per i solenni sacrifizj j e Btial mente gettò a 
terra tutte le immagini dei Re . Costui il quale subi- 
to sul principio stesso della guerra , e nella prima 
spedizione aveva assalito non solamente gli uomini , 
ma eziandio gl’lddj , ritornato nell’Etolia non fu già 
riguardato qual uomo empio e scellerato , ma come 
valoroso , c benemerito della Repubblica , ed accol- 
to con grande onorcvolezza tirò a se gli sguardi di 
tutti, avendo ricolmati gli animi degli Etoli di una 
vana speranza ed insolenza colla novità de’successi ; 
di maniera che già andavano seco stessi pensando , 
che ninno avrebbe ardito d’ora innanzi neppur d’ac- 
costarsi all’ Etolia ; ed essi non avrebbero soltanto 
senza timóre dato if guasto al Peloponneso , come 
erano già consueti di fare ,* ma ben anche alla Tes- 
saglia , ed alla Macedonia . 

( 5 g. Filippo inteso avendo quello che s’ era fatto 
nella Macedonia , comprese d’aver egli subito paga- 
to il fio della malvagità , e della cupidigia degli Epi- 
roti , tuttavia proseguì l’assedio d’Ambracoj e fatti 
innalzare degli argini , e servendosi a tempo d’ogni 
altro guerriero apparecchio , atterrì gli assediati a se- 
gno , che nello spazio di quaranta giorni si arreso- 


Digilìzod by Coogle 



21* LIBRÒ 

ro . Licenziò egli la guarnigione degli Etoli » clie era 
di cinquecento uomini , ricevutane prima la fede ; 
consegnò agli Epiroti Ambraco , e così soddisfece al- 
la loro ' passione . Quindi si pose in marcia coll’eser- 
cito per Caradra , affrettandosi di tragittar nel golfo- 
d’Ambracia , il quale in vicinanza del tempio Acar- 
nano che chiamasi Azzio , è strettissimo. Viene que- 
sto golfo dal mare di Sicilia tra l’Epiro e l’Acarna- 
nia , e l’entrata ne è moltq stretta » ed appena di 
cinque stadj - Avanzatoci entro terra si stende in lar- 
ghezza di cento stadj , ed in lunghezza dal mare di 
Sicilia stadj trecento. Separa l’Epiro dall’Acarnania t 
avendo l’Epiro a Settentrione i e l’Acarnania a Mez- 
zogiorno. Passato che ebbe Filippo con Tcsercito 
quello stretto, ve'nne a Fe/ la città dell’Etolia ; e pre- 
se -seco nel suo passaggio duemila degli Acafnani di 
di fanteria > c dugento di cavalleria . Pose gli allog- 
giamenti intorno a quella città , ed avendola stretta 
fieramente per due giorni , e datile diversi Yerribili 
assalti , la prese essendoglisi resi gli abitanti , e rila- 
sciò su la parola liberi gli Etoli che vi erano . Venu- 
ta la notte , giunsero gli Etoli in numero di cinque- 
cento per darle soccorso , non sapendo che ella- fos- 
se stata presa. Il Re avendo presentito la loro ve- 
nuta , poste truppe in agguato a’iuoghi acconcj , mol- 
ti ne trucidò ed altri , ad eccezione di pochi , ne pre- 
se vivi . Di poi distribuita QH’eserclto la vettovaglia 
per trenta giorni di quel frumento , che trovò in 
grandissima abbondanza ne’ granaj de’ Fezj , si pose 
in marcia guidando le truppe verso Stcatica nella 
qual città avvicinatosi in distanza di dieci stadj , si 
accampò intorno al fiume Acheloo ; dond’avanzandosi 
continuamente , saccheggiava a piacere le campagne , 
non osando alcuno dc’nemici di farglisi incontro . 
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64. In quel tempo gli Achei travagliati dagli in- 
comodi della guerra > inteso avendo che Filippo non 
era lontano , spedirono ambasciatori a chiedergli 
soccorso . Questi trovatolo ancora a Mrato » dichia- 
ratogli quello onde erano incaricati > ed espostagli 
l’abbondanza della preda , che avrebbe fatta l’eserci- 
to nel paese nemico »lo stimolavano che facesse pas- 
sare il Rio alle truppe, e si gettasse ncH’Eleide . Il 
Re ascoltateli , ritenne gli ambasciatori t e soggiunse 
che avrebbe deliberato intorno alle loro dimande : 
poscia levò il campo, e condusse le truppe a Me-, 
tropoli , e Conope . La città di Metropoli era sta- 
■ta abbandonata , e gli Etoli stavano rinchiusi nella 
Rocca . Filippo fece mettere il fuoco alla città , e 
prosegui il viaggio a Conope . La cavalleria degli 
£toli radunatasi insieme , avendo osato di avanzarsi 
per contrastargli il passaggio del fiume , il qual luo- 
go è distante venti stadj dalla città , lusingandosi o 
di vietare affatto quel passo al nemico , o almeno 
di maltrattarlo aspramente; Filippo, conosciuto il 
loro disegno , fece entrare i primi nel fiume gli ar- 
mati alla leggiera , con ordine , che uscissero dal fiu- 
me stretti insieme in battaglioni formando le testug- 
gini . Il che avendo questi eseguito , gli Etoli attac- 
cata con essi la scaramuccia , quando che costoro sta- 
vano fermi con gli scudi serrati insieme , e che la 
seconda e la terza squadra passava , e si univa già 
alla prima, difendendosi' egualmente con gli scudi 
strettamente connessi , non potendo far niente senza 
loro gran travaglio , si ritirarono nella città ; e là 
si rinchiuse tanta loro fierezza ed orgoglio. Filippo., 
dopo che tutto l’esercito ebbe passato il fiume , sac- 
cheggiato senz’alcun contrasto il territorio , andò in- 
nanzi fino ad Itoria , castello fortificato dalla natura , 
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e dall’arte » situato nella strada che dee necessaria- 
mente tenersi. Avvicinatosi il Re, la guernigione 
atterrita abbandonò il posto ed egli fattosene padro- 
ne ) lo rovinò ; e nel tempo stesso diede ordine ai 
saccheggianti di distruggere tutte le altre fortezze 
che v’erano in quel paese . 

Passati che ebbe quegli 6tretti , si avanzava a 
lento passo > e piacevolmente , dando tempo a’soldati 
di far bottino in que’territorj . Quindi , essendo già 
ben provveduto l’esercito , Io condusse ad Eniadc ; 
ed accampatosi al Peanio deliberò prima d’impadro- 
nirsi di questa città > e dandole continui assalti • la 
prese a forza t città non grande , e minore di sette- 
stadi di circonferenza , non però inferiore alle altre 
per case > per mura , per torri . Egli ne eguagliò al 
suolo le mura ; e nel demolire le case ebbe l’atten- 
zione di farne trasportare il materiale , e le tegole 
sulle navi per il fiume ad Eniadc. Gli Etoli sul prin- 
cipio avevano stabilito difendere la Rocca d’Oeniade 
ben fornita di muraglie , e d’ogni cosa necessaria ; 
ma all’avvicinarsi di Filippo abbandonarono il luo- 
go pieni di spavento . Il Re insignoritosi anche di 
questa città , incontanente andò ad accamparsi ad 
Eleo nel territorio de’Calidonicsi , luogo fortificato 
egregiamente per muraglie , e per quanto è necessa- 
ria alla difesa; avendo Aitalo somministrato agli Eto- 
li ogni cosa per fortificarlo . Filippo ridusse questo 
ancora in suo potere : quindi i Macedoni , scorso per 
ogni parte il paese de’Calidonj , e rovinatolo , tor- 
narono ad Eniadc. Filippo considerato il vantaggio 
del luogo per molti riguardi , e principalmente per 
passare nel Peloponneso, stabilì di circondare la cit- 
tà di mura. Di fatto questa città è situata al mare 
nell’estremità dell’Acarnania > dove questa provincia 
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si congtunge all Etolia , verso il principio del golfo 
di Corinto . Sulla costa (Apposta nel Peloponneso vi 
sono i Dimeesi, nè l’ grasso è lontano che cento sta- 
dj . Per la qual cosa Filippo fece fortificare la Roc- 
ca , e circondati di muraglie l’arsenale, ed il por- 
to ; pensava di unirli alla Rocca , servendosi del ma- 
teriale , fatto trasportare da Peanio . 

66. Essendo Filippo intento tutto a questi affari, 
gli vennero avvisi dalla Macedonia , che i Dardani 
sospettando che il Re si disponesse per fare la spe- 
dizione nel Peloponneso , avevano stabilito d’assalire 
la Macedonia ; ed a quest’oggetto radunavano trnp' 
pe , e facevano grandi apparecchi . Filippo giudi-' 
cando necessario andar senz’ indugio in ajuto della 
Macedonia , congedò gli ambasciatori degli Achei 
con dire che subito dopo provveduta la sicurezza 
del suo Regno verrebbe anzi tutto colle armi in soc- 
corso della loro Repubblica. Quindi mossi gli al- 
loggiamenti , partì con gran diligenza per la strada 
onde venne . Giunto là , dove passato il golfo d’Ara- 
bracia' era per entrare dall’Acarna'nia nell’ Epiro ,, gli 
si presentò Demetrio di Faro , il quale scacciato ' 
dall’ Epiro da’ Romani , come ho detto di sopra , 
veniva con un solo naviglio . Filippo l’accolse cor- 
tesemente , e gli disse che andasse a Corinto,.* di 
là per la Tessaglia a lui si recasse in Macedonia. 
Egli traversato 1’ Epiro viaggiava con marce non in- 
termesse . Giunto a Pclla città di Macedonia, i Dar- 
dani saputone l’arrivo per mezzo di alcuni Traci 
fuggitivi j ne sbigottirono , c sebbene già fossero poco 
lungi dalla Macedonia, licenziarono incontanente le 
truppe . Filippo , sapendo che i Dardani avean cam- 
biato disegno , mandò i suoi Macedoni a raccoglier 
le biade , ed i frutti dalle campagne ; ed egli si portò 
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nella Tessaglia , per passare a Larissa il rimanente 
della state . Nel tempo medesimo Paolo Emilio , dopo 
soggiogata ■ la Schiavonia entrava trionfante in Ro- 
ma; ed' Annibaie I espugnato con gran ^orza Sagun- 
to , compartiva a quartieri d’inverno l’esercitò; I 
Romani all’avviso della presa di Sagunto, spedirono 
ambasciatori ai Cartaginesi per chiedere Annibale ; 
c dispcne.ansi intanto alla guerra , creati Consoli 
Publio Cornelio Scipione ^ e Tiberio Sempronio: 
delle quali cose ho parlato singolarmente nel prece- 
dente Libro f ed ora per rinfrescarne soltanto la me- 
moria le rammento secondo la promessa fattane? 

, acciò meglio comprendansi le cose avvenute in tem- 
pi medesimi . Allora terminava il primo anno dell* 
Olimpiade centesima quarantesima. 

67. Gli Etoli , giunto il temno de’Com'zi , elesse- 
ro Capitano Dorimacò , il quale subito entrato in ca- 
• rica, fatti radunare gli Etoli in armi , li guidò nella 
parte" superiore dell’Hpiro > e fece man bassa 'sopra 
tutto quel paese , saccheggiando le campagne con 
tanto maggior animosità , perchè non faceva questo 
per suo particolar vantaggio, ma per nuocere agli 
Epiroti . Venuto al Tempio Dodoneo ne incendiò le 
loggie , e portò via molti donativi , e rovinò da’fon- 
damenti il Tempio stesso ; conciossiachè gli Etoli non 
^ conoscono le leggi nè della pace, nè della guerra*' 
ma in qualunque tempo ardiscono di fare quanto ca.- 
de loro in pensiero contro i diritti delle genti , e 
tutte le leggi particolari . Dorimaco dopo commessi 
tanti , c tali misfatti » tornossene a casa . Ma duran- 
do ancora l’ inverno , c mentre ninno sperava , per 
la corrente stagione , che Filippo fosse per tornare , 
egli presi tre mila de’ soldati , detti Calcaspidi da- 
gli scudi di rame che portano * duemila 'armati all* 
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leggiera » trecento Cretesi , ^ con quasi quattrocento 
di cavalleria del suo seguito , partì daLarissa , e me- 
nandoli dalla Tessaglia airEubea« quindi a Cino > 
venne a’confini della Beozia > c di Megara a Corinto 
sul finire del verno ; con marcia sì pronta , e segre- 
ta , che i Pcloponnesi neppure ne sospettarono . Fat- 
te chiudere le porte di Corinto, e disposte le guar- 
die per la strada , il giorno appresso fe chiamare a 
se da Sicione .il vecchio Arato , e. scrisse lettere al 
Capitano degli Achei . ed a tutte le città dell’Acaja , 
significando ove , e quando voleva che venissero ar- 
mati ad incontrarlo. Ciò fatto marciò a Dioscuro 
della Fliasia , ed accampovvisi . 

Euripida in quel tempo medesimo accompagna- 
to da due squadre di Elìcsi , con i corsali , ed i sol- 
dati pagati , in numero di due mila dugento in tut- 
to , e con cento di cavalleria , partendo da Psofide , 
guidava l’esercito per ii paese de’Fineesi, e de’Stim- 
fali , senza sapere della spedizione di Filippo? ma 
la mira sua era di daC il guasto , e far preda nel 
• territorio di Sicione. In, quella stessa notte, nella 
quale Filippo s’era fermato a Dioscuro , egli trapas- 
sati gli alloggiamenti del Re , era per entrare la mat- 
tina ne’confini de’Sicionj . Ma essendo alcuni de’Cre* 
tesi di Filippo , lì quali erano usciti dal campo , men- 
tre foraggiando spiavano ogni cosa , incappati negl’ > 
inimici , Euripida , intesa da essi la venuta de’Macedo- 
ni , e tacendone con tutti i suoi , tornò indietro coll’ 
esercito per la strada fatta nel venire , onde potesse , 
come sperava , prevenire i Macedoni , e dopo aver 
passata Stimfalia, giugnere a’iuoghi alti e scoscési. 
Non sapendo il Re cosa facesse il nemico , si pose 
in marcia di buon mattino , come avea fissato , aven- 
^ do in pensiero di giungere a Cafia per la stessa cit* 
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tà Stiinfalia , dove secondo gli avvisi per lettere > do- 

Yeansi gli Achei radunare . 

69 . Già la prima squadra de’ Macedoni toccava la 
cima del colle vicino al luogo chiamato Apelauro » 
lontano dalla città de’ Stimfalj circa dieci stadj , 
quando pure la prima schiera degli Elicsi avvicina- 
vasi a qpella sommità . Ciò inteso da Euripida , pre- 
si alcuni della sua cavalleria j sottraendosi dal pre- 
sente pericolo , per sentieri non comuni si ricoverò 
a Psofide. La moltitudine degli Elicsi, tradita dal 
suo Capitano , attonita al fatto , si arrestò dubitan- 
do che farsi , c dove volgersi; imperciocché sul 
principio i loro Uffiziali credevano , ehe solamente 
alcuni degli Achei radunati insieme fossero accorsi 
a prestar ajuto , *e principalmente si erano inganna- 
ti al vedere coloro che portavano gli scudi di ra- 
me , credendoli Megalopolitani ; poiché nella batta- 
glia di Selas^a fatta con Cleomene costoro avevano 
adoperato tali armi , fornite loro da Antigono in 
quell’occasione . Pròcedeano pertanto in buon ordi- 
ne ai prossimi colli senza perdere la speranza di sal- 
varsi ; ma avvicinatisi loro i Macedoni , li quali pas- 
savano oltre , e conosciuto quel che era tutti getta- 
rono le armi , dandosi precipitosi alla fnga . Ne fu- 
rono presi circa mille dugento ; gli altri o furono 
uccisi da’Macedoni , o perirono per que’Iupghi mon- 
tuosi ed aspri , scampandone appena cento . Filippo 
mandati a Corinto -i prigioni , e le spoglie , marciò 
avanti ad eseguire i suoi disegni . Parve'moltò am- 
mirevole a* Peloponnesi quest’ avvenimento , al sen- 
tire che il Ke ad un tempo era venuto » cd avea 
vinto . 

70. Quindi camminando per l’Arcadia , dopo d’aver 
sofferto' molto salendo per le navi sul monte ligir- 
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go i finalmente il terzo giorno giunse a Cafia . Qui- 
vi fatto riposare l’esercito due giorni , preso seco il 
giovine Arato e le truppe degli Achei che egli allo- 
ra tenea preparate •. talché tutte insieme le forze cra- 
,no diecimila , marciò per la strada di Clitoria a Pso- 
fide via via radunando armi c scale dalle città per 
le quali passava . La città di Psofidc , come tutti 
confessano , è antica , fondata da quegli Arcadi che 
abitano Azanide; ed è situata nel mezzo se guarda- 
si tutto il Pelo^jonneso ; ma riguardo all’Arcadia sta 
nella parte occidentale che uniscesi a’confini dali’Aca- 
jà. Ella sovrasta vantaggiosamente al paese degli Elic- 
si j con i quali allora i Psofidi formavano una sola 
Repubblica . Filippo partitosi -da Cafia , e giunto in 
tre giorni , si accampò su le alture dirimpetto la cit- 
tà , donde vedeansi commodamente « e senza perico- 
lo la città stessa , ed i luoghi circonvicini . Qui il 
Re osservando la fortezza del luogo , pensava con 
ansietà qual partito dovea prendere . All’ Occidente 
di Psofide scorre nn torrente precipitoso , il quale 
per la maggior parte dell’ inverno non può guadar- 
si j e pér l’ampiezza del suo letto , che poco a po- 
co coll’andar del tempo si scavò cadendo giò da un 
luogo alto , rende la città egregiamente riparata •> e 
difficile di accesso. All’Oriente della medesima passa 
il fiume Erimanto assai vasto, e rapido, del quale 
si dicono molte cose sparse per la bocca del volgo : 
nel qual fiume scaricando il torrente le sue acque 
dalla parte rivolta a Mezzogiorno , ne viene , che 
tre lati della città circondati dalle acque la rendono 
della fortezza che ho detto . L’altro lato al Setten? 
trione, è dominato da una collina fortificata . che tien 
luogo di Rocca . In oltre le mura son alte , e ben 
fabbricate . V’era di piìi una guernigione postavi da- 
PoiLB. Tom. II. *5, 
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gli E'iesì , c la presenza di Euripida , il quale si era 
salvato dalla strage. 

71. Considerando Filippo queste cose, e ragionan- 
do seco stesso , ora deponeva il pensiero di assediar- 
la , e di usar violenza ora piegava al parer contra- 
rio , riflettendo al vantaggio del luogo , il quale co- 
me nemico in quel tempo sovrastava agli Achei , ed 
agli Arcadi , c serviva agli Elicsi di un sodo bastio- 
ne , e di una Rocca da guerra ; talché preso una 
volta , sarebbe ^tato agli Arcadi un riparo opposto 
al nemico , ed un propizio ricovero agli alleati che 
guerreggiassero contro gli Elicsi. Risolvè pertanto 
di ass-diarlo , imponendo ai Macedoni , che ristora- 
ti , e ben disposti fossero pronti sul far del giorno . 
Quindi passato il ponte sulPErimanto , non impeden- 
dolo alcuno , perchè ninno aveva pensato che potes- 
se far questo , si accostò alla città con grand’apna- 
recchio di macchine, in una terribile comparsa . Al- 
lora veramente attonito rimase Euripida , e tutti 
quelli che si trovavano nella città , come già persua- 
si altamente , che non avrebbero ardito i nerpici di 
usare in quella stagione la forza contro una città 
così munita , nè intraprendere un’assedio più lungo 
per l’asprezza del verno . Nel tempo stesso comin- 
ciavano a diffidare a vicenda , temendo che Filippo 
avesse macchinato un tradimento con segreta intel- 
ligenza dc’cittadini . Poscia non iscoprcndo che al- 
cuno tentasse tal cosa ; rivoltisi alla difesa , molti 
si recarono sulle mura ; cd i soldati pagati degli Elic- 
si uscirono per una porta , nella parte superiore del- 
la città per assalire i nemici con qualche imboscata. 
Aveva il Re ordinato ad uomini fidati di appoggiar 
le scale alle muraglie da tre parti ; e parimente ave- 
va diviso in tre corpi i Macedoni j e quindi dato 
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a tatti colle trombe il segno , assalì d’ogn’ intorno 
in un temno la città. Sul principio combattevano i 
cittadini (leramente , e gettavano molti giù dalle 
scale ; ma cominciarono ben presto a mancar loro 
ì dardi < e le altre cose necessarie alla difesa , che 
avevano procacciate in queir istante nè i Macedoni 
si mostravano punto atterriti dal valor de’nemici : 
se alcuno di loro cadeva giù dalla scala , un altro 
ben tosto succedeva in suo luogo ; finalmente abban- 
donata la città fuggirono gli assediati alla Kccca , 
e nel tempo stesso i Macedoni salirono le mura » ed 
i Cretesi attaccata la zuffa co’mercenarj usciti dalla 
porta superiore , li sforzarono , gettate Tarmi , a 
prendere fuga precipitosa ; ■ e mentre costoro gT in- 
seguivano , e li ferivano alle spalle • entrarono per 
la porta con essi . Così la città da tutte le parti cad- 
de in poter del nemico . 1 Psofidi co* loro figliuoli 
. c le mogli , Euripida , e tutti .quelli che poterono 
scampare , si ricoverarono nella Rocca . 

72. I Macedoni saccheggiarono tutti i mobili , ed 
occuparono le case . Quelli che si erano salvati nel- 
la Rocca, non avendo di che mantenersi, conobbe- 
ro la rovina che lor sovrastava , e provvedendo a’ca- 
si loro , deliberarono di rendersi a Filippo j cd aven- 
dogli spedito un araldo per ottenere da lui d’ inviar- 
gli dei Deputati , ed ottenutolo , gli mandarono i prin- 
cipali della città , e con essi Euripida ; questi fece- 
ro un trattato per cui Filippo accordò la impunità 
a tutti quelli che si erano salvati nella Rocca , fos- 
sero cittadini , o forastieri . Ritornarono i Deputati 
nella Rocca » con ordine di 'non uscir di là finché 
l’esercito non fosse uscito di città , perchè non av- 
venisse , che alcuni soldati disubbidienti ai Reali 
comandi , facessero loro violenza-. Cadde in quel tem- 

* 15 
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po la neve , cd il Re fu costretto di trattenersi in 
quella città alcuni giorni : in quel tempo radunati _ 
gli Achei, li quali, erano presenti, mostrò in primo 
luogo il Re , quanto fosse forte , e vantaggiosa quel- 
la città per la guerra presente ; quindi ragioni del- 
la sua benevolenza ed affetto per la loro nazione-; 
aggiunse finalmente , che egli cedeva di suo buon 
grado gli Achei quella città ; avendo fissato nell’ani- 
mo suo beneficarli come piò poteva nè tralasciare oc- 
casione per dichiarare lo zelo suo per loro . Finito 
ch’egli ebbe di parlare. Arato, e tutto il popolo 
avendogli fatto i piò vivi ringraziamenti pe’benefizj 
ricevuti . Filippo , licenziata l’assemblea , si avviò 
coll’esercito verso Lasione . I Psofidj discesi dalla 
Rocca , ritornarono tutti nelle loro case . Euripidà 
si portò a Corinto, e di là ncll’F.tolia . I Magistra- 
ti degli Achei , li quali per avventura si trovarono 
presenti , elessero Proslao Sicionio comandante della 
Rocca , dandogli sufficiente guernigione , e Pizia di 
Pellene al governo della città. In questa maniera an- 
darono le cose^ riguardo a Psofide . 

73. la guernigione degli Elicsi che era in Lasio- 
ne , saputa la venuta de’ Macedoni , e quello che era 
avvenuto a Psofide , abbandonò senz’ indugio la cit- 
tà. Appena giuntovi il Re, se ne impadronì al pri- 
,mo assalto ; e in dimostrazione del suo affetto ver- 
so gli Achei , diede loro anche questa città . Pari- 
mente avendo gli Eliesi abbandonata la città di Stra- 
to , la restituì ai Telfusj . Dopo fatte queste cose 
giunse in cinqua giorni ad Olimpia. Quivi sacrifica- 
to al Nume , dando un convito ai capitani dell’eser- 
cito , e riposate tutte le truppe per tre giorni , alfi- 
ne adunate le bagaglie marciò nel paese degli Rlie- 
si; ed entratovi, diè licenza ai soldati di saccheg- 
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gìarlo } egli poi fortificò il suo accampamento vici- 
no ad Artemisio ; e quivi fatta preda , si portò di 
nuovo a Dioscurio . Ivi anche devastate qua e là le 
campagne > sebbene una gran moltitudine d’uomini 
fosse fatta prigione , in maggior numero però furo- 
no quelli che si salvarono nc’vicini villaggj , e ne’ 
luoghi forti ; giacché il paese degli Elicsi piò che gli 
altri del Peloponneso è popolatissimo, ed abbondan- 
tissimo di servi, e di ogni cosa ; per essere gli Elie- 
• si così portati per la vita contadinesca , che si ritro- 
vano degli uomini assai ricchi, i quali per due o tre 
generazioni non hannò mai posto piede in Elide . 
Questo avviene , perchè i principali della città han- 
no sempre avuto una somma cura degli agricoltori ; 
onde sia resa loro giustizia nelle campagne , c non 
manchi loro veruna cosa necessaria alla vita ?are 
a me , che i vecchj ne’tempi andati abbiano stabili- 
te cotali leggi , ed avuta tanta premura in questo 
particolare , primieramente per l’ampiezza del pae- 
se ; in secondo luogo', e certamente molto piò per 
la vita sacrosanta che anticamente menavano , quan- 
do col sentimento ed approvazione di tutta la Gre- 
■cia in riguardo ai giuochi Olimpici , gli abitanti dell* 
Elide andavano esenti da ogni pericolo , e da ogni 
tumulto di guerra, dimoravano <;ome in loco sacro, 
nè soggetto a guasto Veruno . 

74. Ma poiché gli Arcadi hanno preteso che Ia- 
sione , e Pisatide appartenevano ad essi , essendo gli 
Eliesi costretti a combattere per difendersi , e con- 
scguentemente a cambiare il ^oro tenore di vita , e 
le antiche abitudini , non curarono piò di ricupera- 
re i diritti , e le immunità delle quali godevano , c 
restarono sempre in quel medesimo stato , senza non 
bene provvedere per l’avvenire , come pure doveano , 
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alla loro sicurezza . Imperciocché essendovi una cosa « 
che tutti dimandiamo agl’Iddj che ci concedano ; che 
desideriamo a preferenza d’ogn’altro ; e che non v’ha 
chi dubiti essere la sola veramente buona fra tutte 
quelle che sono giudicate buone , dir voglio la pa- 
ce ; questa se alcuni con giuste , ed oneste ragioni 
la possano in ogni tempo ferma e sicura conseguire 
da’Greci , è trascurino poi un benefizio così impor- 
tante ) amando piuttosto altera cosa ; chi non dirà 
che questi grandemente la sbaglino? Ma pure, di-, 
rà alcuno , con tal genere di vita si troveranno espo- 
sti alle ingiurie di coloro, li quali vorranno trava- 
gliarli , e mancar loro di fede , -Questo però avvie- 
ne di rado ; e quand’anche fosse avvenuto , vi sa- 
rebbe stato mezzo di provvedere a un tal disastro 
con l’ajuto comune de’Greci . Riguardo poi alle pic- 
cole ingiurie , essendo essi ricchi , il che si dee sup- 
porre , trattandosi di gente che vive in una perpe* 
tua pace , non sarebbero loro mancati soldati stranie- 
ri presi a paga , che gli avrebbono difesi .a luogo 
e tempo : in vece che ora , per aver temuto quel- 
lo che quasi mai , o contro il parpr comune avvie- 
ne , sono in continue guerre , ed hanno le campa- 
gne , e tutti gli averi soggetti ad essere saccheggia- 
ti . Ho detto ciò per avvertire gli Elicsi a pensare 
ai loro vantaggi ; non essendovi per essi occasione 
pifi Favorevole del presente stato delle cose , perchè 
riacquistando coiruniversalc consentimento quel di- 
ritto d’pmmunità dalla guerra; e rimanendo loro si- 
no a questo giorno una qualche scintilla dciranti- 
ca usanza , pifi che altrove , vivano nelle campagne 
come di sopra ho ricordato . 

js. Per questo , quando Filippo ci venne , mol- 
tissimi eran quelli che faceansi prigionieri qua e là j 
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e pih ancora quelli che si ricoverarono nelle città 
cinte di mura . Gli Elicsi radunarono grandissima 
quantità delle loro sostanze , di servi , e di bestia- 
me in un castello chiamato Talama , si per essere 
situato in un luogo strettissimo , ove è difficile avvi- 
cinarsi , come per essere solitario , e lontano dal com- 
mercio degli uomini . 11 Re avendo saputo essersi co- 
là ricoverati gli Elicsi in grandissimo numero j sti- 
mando non essere da lasciar cosa che non tentasse, 
e compisse , primieramente fece occupare da’ solda- 
ti pagati tutti i luoghi piìi commodi per potervi en- 
trare ; poi lasciate le bagaglio , e la maggior par- 
te delle truppe negli alloggiamenti , ed avendo sol- 
tanto con^sè gli armati alla leggiera, con gli scudi , 
egli stesso li guidò per que’stretti sentieri , e giun- 
se al castello senza incontrare chi ne lo impedisse . 
Atterriti coloro dal suo arrivo , perchè non intende- 
vano punto la guerra , erano sprovveduti delle co- 
se necessarie a difendersi ; ed essendo ivi accorsa la fec- 
cia della plebaglia , presto si renderono . Eranvi fra 
costoro dugento soldati stipendiati , gente collettizia , 
che Amfidamo Capitano degli Elicsi aveva seco con- ' 
dotta . Filippo impadronitosi di moltissimi mobili , 
di piò di cinquemila servi , e fatta preda infinita di 
bestiami, ritornò a’suoi alloggiamenti ; poscia essen- 
do l’esercito suo carico di bottino , c perciò poco 
idoneo ad imprendere , fu obbligato di tornar indie- 
tro , e si accampò di nuovo ad Olimpia . 

76. Apelle , uno de’tutori che Antigono aveva la- 
sciato a Filippo, godeva allora una grande autori- 
tà , e considerazione presso il Re . Costni essendosi 
proposto di ridurre gli Achei alla condizione dei Tes- 
sali , osò di far cosa troppo scellerata. 1 Tessali seb- 
bene parea che vivessero secondo le leggi loro , con 
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governo diverso da quello de* Macedoni ; non eravi 
però differenza veruna ; soggiaceano ai medesimi pesi 
che i Macedoni , c non facevano nulla senza dipen- 
dere da’ ministri del Re . Apelle pertanto avendo 
questa mira» stabili di mettere alla prova la soffe- 
renza di quegli Achei che stavano uniti aH’cscrcito. 
Pri(nicramente permise ai Macedoni di cacciare da- 
gli alloggiamenti gli Achei , ove questi fossero en- 
trati i primi» e di toglier loro la preda fatta. Do- 
po questo li faceva battere per qualunque leggiera 
cagione ; e se alcuno prendeva a difendere quelli che 
si lagnavano del torto ricevuto , ovvero a soccor- 
rere chi era battuto , Apelle medesimo, lo conduce- 
va in prigione ; lusingandosi » che in tal modo , pro- 
cedendo poco'a poco senza che alcuno vi badasse , 
avrebbe ridotto gli Achei a pon lamentarsi , e non 
aver per gravosa qualunque cosa avesse il Re ordi- 
nato ; non ostante che egli stesso pochi anni prima 
trovandosi nell’ esercito d’ Antigono » avesse veduto 
che. gli Achei erano disposti a soffrire- qualunque 
cosa , piuttosto che esser costretti a fare quello che 
comandava Cleomene . Ma essendosi radunati alcu- 
ni giovani dell’ Acaja e presentatisi ad Arato, aven- 
dolo informato dei disegni di Apelle , Arato andò 
dal Re per rimediare senz’indugio al male nascente . 
Filippo udito ciò che era avvenuto , confortò i gio- 
vani a star di buon animo , che in avvenire non avreb- 
bono piò avuto nulla a soffrire per questo riguar- 
do ; e vietò ad Apelle di non piò comandare d’or 
innanzi agli Afhci veruna cosa, senz’ averne prima 
fatto inteso il loro Capitano. 

77 Filippo pertanto così per la condotta che te- 
nta verso gli alleati uniti alle sue truppe in questa 
fpedizicre, come per h singolare sua attiviti e va- 
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lore nelle imprese guerriere > non solamente pressò 
l’esercito , ma eziandio fjresso tinti i popoli del Pe- 
loponneso si guadagnò la stima , e l’ affetto univer- 
sale . Di fatto non è cosi facile di ritrovare un Re • 
fornito dalla natura di maggiori > e pii» eccellenti 
prerogative necessarie ad ingrandire > ed a ben go- 
vernare un Imperio. Aveva egli uno spirito sotti- 
le , ed ingegnoso j una memoria felice j una grazia 
singolarissima , un aspetto veramente Reale , e mae- 
stoso } e soprattutto un’ attività infaticabile « ed un 
valore eroico. Come poi tutte queste belle qualità 
decadessero ^ e come di un Re nato per felicitare ne 
uscisse un fiero e odioso Tiranno j non si può spie- 
gare in poche parole } e mi si presenterà un occa- 
sione piò acconcia di trattare di questo cambiamen- 
to , e di esaminarne le cagioni . Filippo , da Olim- 
pia p^ssò a Ferea » di là a Telfusa j e quindi ad 
Erea , dove venduta la preda ristaurò il ponte sull 
Alfeo > per aprirsi una strada nella Trifilia . Nel tem- 
po medesimo Dorimaco Capitano degli Etoli > ricer* 
calo dagli Elicsi di soccorso contro coloro che de- 
vastavano le campagne > mandò seicento Etoli sot- 
to la condotta di Filida . Costai giunto nel paese 
degli Elicsi , pigliati con se cinquecento de’loro sol- 
dati pagati ) mille di quelli della città > ed un cor- 
po di Tarentini, si portò a 'soccorrerla Trifilia. 
Questa provincia prese il nome da Trifitó uno de 
Figliuoli di Arcade; è situata nella parte marittima del* 
Fetoponneso , fra gli Elicsi , ed i Mfessenj , ed è ri- 
volta al mare di Africa > all’estremità tlell Acaja ver- 
so l’Occidente invernale le sue città sono Samico , 
preo , Ipana , Tipanea , Pirgo > Enìo , Bolace , Sti- 
langio , Frissa . Tutte queste essendo state non molto 
innanzi conquistate dagli Elicsi , vi aggiunsero an- 

IS 


Digilized by Google 



LIBRO 

cora la città degli Aliferei , la quale prima apparte- 
neva all’Arcadia « ed a Megalopoli ; avendola Lidia- 
da Tiranno di Megalopoli cambiata con essi per cer- 
te particolari cagioni . 

78. Filida mandati gli Elicsi a Lepreo , ed i mer- 
eenarj ad Alifera, egli con le sue truppe se nc sta- 
va a Tipanea « aspettando con ansietà quello che il 
Re era per intraprendere. Filippo sbarazzatosi dalle 
bagaglie, c passato il ponte dell’ AlFeo , il qual fiu- 
me scorre presso di Erea , venne ad Alifera . Que- 
sta città è situata sopra una collina da ogni parte 
scoscesa , alla quale si sale per pih di dieci stadj : 
ha la Rocca sulla cima del colle , ed una statua di 
bronzo di Minerva , eccellente per la sua bellezza , 
e grandezza. Per qual cagione poi, a qual fine, ed 
a spese di chi sia nata fatta la statua , e posta in ^ 
quel luogo , gli stessi abitanti non lo sanno con cer- 
tezza } come neppure è noto quando e chi 1’ abbia 
dedicata. Tutti però convengono che sia opera d’Eca- 
todoro, e di Sostrato, e tra le opere loro la piò 
piò magnifica ed eccellente . Filippo H giorno dopo 
essendo il tempo chiaro , e sereno , disposte in piò 
luoghi persone che portassero le scale , e mandati 
innanzi i mercenari per difenderle , di poi divisi i 
Macedoni in piò corpi con ordine di seguitarle , sul 
levar del Sole comandò che tutti salissero il colle. 
Eseguirono i Macedoni quest’ordine eoa un corag- 
* gio e valore, sorprendente . Gli Alifernesi accorsero 
in copia principalmente a qne’luoghi dove parea che 
i Macedoni si affollassero • Filippo intanto , presi 
con se soldati scelti da ogni compagnia , senza che 
alcuno se ne avvedesse, sali per sentieri scoscesi, e 
precipitosi al sobborgo della Rocca. Fatto dar il se- 
grio , tutti ad un tempo appoggiarono le scale , e 
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vi salivano 1 sforzandosi d’entrare nella città. Il Re 
il primo di tutti avendo trovato il sobborgo pri- 
vo di difensori , se ne impadronì ; e fattogli dare il 
fuoco 1 e quelli che combattevano sulle mura » vedu- 
to l’incendio, previdero il pericolo che lor sopra- 
stava , e temendo , presa la cittadella • di perder 
l’ultima loro speranza , abbandonarono ad un tratto 
le mura , e salvaronsi nella Rocca ; ed i Macedoni 
rimasero padroni delle muraglie , e della città . Dopo 
ciò quelli che stavano nella Rocca , mandarono amba- 
sciatori a Filippo , e promettendosi loro salva la vi- 
ta . si arresero. 

79. Queste conquiste così rabide ed inaspettate 
spaventarono fuor di modo tutti nella Trifilia , e sta- 
vano consultando fra loro come potessero salvare se 
stessi , e la patria . Filida in quel tempo abbando- 
nati i Tipanei , e saccheggiati anche alcuni paesi de’ 
suoi alleati , andò a Lepreo . Quest’era la ricompen- 
sa , che allora riportavano gli alleati degli Etoli , 
non solamente di essere palesemente abbandonati quan- 
do si trovavano in maggior necessità d’ajuto; ma 
eziandio di essere sfagliati • e traditi, e di soffrire 
dagli Etoli loro alleati qne’ danni , che aspettano i 
vinti dal vincitore . I Tipaneati cederono la Ipro cit- 
tà a Filippo , ed il loro esempio fu seguito dai cit- 
tadini d’ipane. Parimente i Fialesi fatti consapevoli 
dell’ accaduto in Trifilia , s’ impadronirono a mano 
armata del luogo, ove si radunavano i Polemarchi. 
1 corsali Etoli li quali stavano a Fialia per essere 
a portata di far prede nel territorio di Messene , sul 
principio pensavano di moversi , c di far qualche ten- 
tativo contro i Fialési { ma avendo inteso che tutti 
i cittadini erano uniti a ribattere la loro violenza , 
desisterono dall’impegno , e ricevuta la sicurezza da’ 
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cittadini, uscirono dalla città con tutte le loro ba:- 
gaglie , e subito i Pialesi , mandati ambasciatori a 
Filippo misero nelle sue mani se stessi c la* patria. 

8o. Mentre succedevano queste cose , i Lepreati 
impadronitisi d’una parte della città ,■ fecero istanza 
che gli Etiesi > e gli Etoli uscissero dalla città e dalla 
Rocca, e similmente quelli, che i Lacedemoni ave- 
vano mandato in ajuto. Pilida sul principio punto 
non si commosse ; c si trattenne nella città , come 
per incuter timore nc’ cittadini . Ma avendo Filip- 
po sp'edìto Taurione a Fialia con un buon corpo di 
truppe • ed egli ^avviatosi verso Leprea , vi si 
avvicinava . Filida , saputo questo , perdè il corag- 
gio, ed i Lepreati all’ incontro si fecero più arditi 
a tale aWiso. E veramente l’impresa de’Lepreati fu 
singolare, c degna di memoria; imperciocché esscn- 
,dovi nella città mille Elicsi , altri mille Etoli , com- 
presi i corsali , cinqitecento mercenarj , e dugento La- 
cedemoni ; ed avendo costoro in mano la cittadella, 
tuttavia presero Timpegno di liberare la loro patria , 
nò vollero posporre la loro salvezza alla dappocag- 
gine . Filida scorgendo che i Lepreati con coraggio 
e forza gli facevano resistenza , e che i Macedoni 
erano vicini , parti dalla città con gli Elicsi , e con 
quelli che erano venuti' da Lacedemone. I Cretesi 
mandati da Sparta , ritornarono alla patria loro per 
la strada di Messene, e Filida si ricoverò in Sami- 
co. Allora i Lepreati ricuperata la patria, spediti 
ambasciatori a Filippo , a lui si sottomisero . Il Re per 
tal fatto, manda a Leprea la maggior parte delle trup- 
pe , ed egli co* soldati alla leggiera marcia in fret- 
ta ad inseguir Filida ; raggiuntolo s’ impadronì di 
tutte le bagaglie , e della preda . Filida però coi suoi 
ne andarono prestissimi a Samico prima- che fosse 
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preso. Il Re accampatosi davanti a Samico, c fatto 
venire l’esercito che era a Leprco , diè vista ai cit- 
tadini di assediare la città . Gli Etoli , e gli Eliesi , 
li quali non aveano per sostenere l’assedio , altro che le 
mani , sbigottiti dall’impensato accidente ; si adope- 
rarono con Filippo per essere salvi ; e fatti arbitri 
di ritirarsi colle armi , si ricovrarono in Elide , ed 
il Ke senz’indugio s’insignorì di Samico . Quindi an- 
che le città di Frissa, di Stilangio , d’Epio , di Bo- 
lace , di Pirga, di Rpitalio , implorata la sua fede, 
gli si arresero . Fatto questo ritornò a Leprea , do- 
po d’aver conquistato nello spazio di sei giorni tutta 
la Trifilia. Qui esortato avendo i Lepreati a quanto 
conveniva secondo il tempo , e le circostanze, radu- 
nate le bagaglie , andò ad Erea, lasciato L adico dell* 
Acarnania al governo della Trifilia . Giunto ad Frea , 
distribuì tutta la preda ai soldati , e ripigliate qui- 
vi le bagaglie , di mezz’ inverno venne a Megalo- 
‘ poli .. 

8i. Nel tempo che Filippo era in Trifilia, Chilo- 
ne Lacedemone giudicando che a lui apparteneva il 
Regno per la sua nascita , e soffrendo di mal animo ^ 
d’essere stato dispregiato dagli Efori con averlo po- 
sposto a Licurgo, si ‘pose in animo di far cose nuo- 
ve ; e persuadendosi, che se ad esempio di Cleo- 
mcne egli spcranzava il popolo di una divisione di 
campagne da farsi colla sorte , tutti lo seguirebbero ; 
s’accinse a mandar ad effetto il suo disegno . Comu- 
nicatolo pertanto a’suoi amici , e trovatine circa du- 
gento disposti a cospirare seco lui , si adoperava di 
eseguirlo il piò presto . E perchè sapea , che il prin- 
cipale contrasto gli sarebbe venuto da Licurgo , e 
dagli Efori, che lo crearono insorse primieramen- 
te contro di questi . Trovati gli Efori a cena , tutti 
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li trucidò f facendo loro la fortuna provare la nens 
che avevano meritato , cosi a riguardo di colui che 
gli uccise , che del motivo per cui furono uccisi . 
Chilonc dopo tale strage , andò dirittain.-ntc da Li- 
curgo , e lo trovò bensì in casa , ma non potè far 
di lui ciò che voleva ; imperciocché trattone fuori 
da alcuni de’suoi amici ^ e vicini , scn^a che Chi Io- 
ne il sapesse , si salvò, e per occulte strade se ne 
aijdò a Pellene in Tripoli . Chilonc fallitogli il col- 
po principale; erane scoraggilo ; ma pur necessitato 
a proseguire . Quindi andato nella piazza uccideva 
quanti incontrava de’ suoi nemici ; confortava i pa- 
renti e g'i amici suoi; e a tutti dava buone speran- 
ze ; ma vedendo che ninno sccondavalo , anzi contro 
di lui si. univano i cittadini , se ne partì di nasco- 
sto , c traversato il paese de’ Lacedemoni t profugo 
dalla patria , e solo si ritirò nell’ Aci.ja . I Lacedemoni 
sbigottiti dalla vicinanza di Filippo , posero in si- 
curo tutto il raccolto delle biade > e ritiraronsi da 
Megalopoli dopo d’averne distrutto l’Ateneo . Così 
li Spartani che per la legislazione ’ di iicurgo ebbe- 
ro un governo bellissimo c fortissimo fino alla bat- 
taglia di Leuttri ; poi cangiandosi ad essi la sorte e 
peggiorandone ©gnor piò la repubblica ; soggiacque- 
ro ad interni travagli c sedizioni ; a divisioni nuove 
di campi come ad esilii , e quelli che non poteano 
pure il nome tollerar di tirannide , quelli sperimen- 
tarono la piò amara servitò fino alla tirannide di 
Nabide : ma le antiche anzi le piò delle cose Spar- 
tane furono da molti narrate in bene ed in male : 
manifestissime poi sono le avvenute dopo che Clco- 
mene disciolse le patrie istituzioni ; e di quelle ver- 
rò io ragionando a luoghi • tempi convenienti. 
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8j. Filippo partito da Megalopoli condusse l’eser- 
cito per il territorio di Tegea ad Argo , ove tcn- 
ncsi nel re<>to dell’ inverno , applaudito , ed am- 
mirato da tutti cosi per la sua virtuosa condotta y 
come per lo splendore delle sue segnalate imprese in 
età cosi fresca . Apelle , del quale poc’anzi ho parla- 
to j ad onta del divieto del Re , non aveva deposto 
il concepito disegno di sottomettere poco a poco al 
giogo gli Achei , e poiché vedeva che in questo i due 
Arati lo avrebbero impedito , i quali erano in grande 
«tima presso il Re , specialmente Arato il vecchio , si 
per la conoscenza che aveane avuta Antigono j come 
per 1’ autorità che godeva presso gli Achei , e prin- 
cipalmente per la sua accortezza , c prudenza : pen- 
sò sorprenderli coll’ inganno. S’ informò esattamente 
quali nella Repubblica erano contrarj ad Arato , c 
chiamatili a se dalle loro città ^ ed ammessili nella sua 
dimestichezza , li lusingava con carezze ed esortava- 
gli ad unirsi con lui di amicizia . Quindi raccoman- 
datili a Filippo si studiava di mostrargli , che se fa- 
cea giusta i consiglj d’ Arato , doveva operare con 
gli Achei secondo i patti dell’ alleanza ; ma se egli 
seguiva il parer suo , e guadagnava piuttosto 1’ ami- 
cizia di questi che gli presentava , avrebbe trattato 
con quei del Peloponneso a suo piacimento. Dipoi 
rivolse Apelle la sua attenzione ai Comizj , studian- 
dosi di far eleggere uno di costoro per Capitano t 
esclusine gli Arati ; perciò persuase a Filippo , che 
• sotto la vista di far un viaggio ad Elea j si trovas- 
se presente in Hgio all’ Assemblea de’ comizi degli 
Achei . Si rese il Re a questo consiglio , ed in quel 
tempo vi si trovò anche Apelle , il quale pregando 
alcuni » altri spaventando con minacele > finalmente 
xjttenne , quaamnque a stento , che fosse eletto Ca- 
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pitano Eparato di Faro , e che fosse escluso Timos» 

seno raccomandato da Arato. 

83. Dopo questo Filippo si pose in marcia , e pas- 
sando per Patrasso > e Dima , andò al castello che 
chiamasi Tico , situato all’ entra,ta del territorio de’ 
Dimei , occupato non molto prima da Euripida, co- 
me ho detto . Filippo desiderando grandemente di ria- 
cquistare questo castello ai Dimoi > visi fermò dinan- 
zi con tutto l’esercito ; e subito la guarnigione de- 
gli Elicsi che. vi era dentro, atterrita gli si rese 
col castello, il quale non era molto grande, ma ben 
fortificato , ed il suo giro era di uno stadio e mez- 
zo , e l’j{tozza delle mura non era minore di tren- 
ta cubiti . Il Re consegnò Tico ai Dimei , quindi scor- 
se il territorio Eliese a dargli il guasto da nemico , 
c ciò fatto ricondusse l’esercito carico di preda a 
Dima . 

54. Apclle credendosi d’aver conseguito parte del 
suo intento nell’ aver fatto creare dagli Achei un Ca- 
pitano a suo talento, attaccò di nuovo gli Arati per 
disgiungere Filippo dalla loro amicizia ; calunniando 
questi in tal modo. A rchidamo capitano degli Elicsi , 
il quale , come ho detto poc’ anzi , era stato preso a 
Talamo con quelli che ivi si erano rifuggiti , dopo 
che fu condotto ad Olimpia con gli altri prigioni era- 
si adoperato per mezzo di alcuni per avere udienza 
dal Re , ed ottenutala , espose poter lui fare degli 
Elicsi tanti amici , ed alleati del Re. Filippo prestan- 
dogli fede , lo rimandò libero e senza prezzo , ordi-* 
nandogli promettere agli Elicsi che se faceano seco 
_ amicizia, avrebbe fenduto ad essi tutti r prigionieri , 
tenuto sicuro il loro territorio da ogni straniero ne- 
mico : custodendo essi liberi , senza guarnigioni , sen- 
za darj , tra le patrie loro consuetudini . Ma tali of- 
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forte quantunque fossero così ampie , e per se stesse 
efificaci ac! ailettarejnonciimeno gli Elicsi avendole udite, 
neppure sen commossero ; il che diede ad Apelle occa- 
sione di fingere la calunnia che riportò al Re , accusan- 1 
do gli Arati , quasi con poca schiettezza coltivassero 
l’amicizia de’ Macedoni , e con poco sincero affetto 
cercassero i vantaggi, del Ke ; mentre essi erano la ca- 
gione, che gli Elicsi fossero così alienati di animo dal 
Re; perchè quando Archidamofu da Olimpia riman- 
dato libero in Elide , gli Arati a se chiamatolo di 
nuovo il mutarono dicendo , nbn essere spediente ai 
Peloponnesj , che Filippo avesse in suo potere gli Elic- 
si e che per questa cagione gli Elicsi , disprezzate 
le offerte di Filippo, mantenendosi nell’ amicizia de- 
gli Etoli , tolleravano la guerra contro i Macedoni . 

^{5. Giudicando Filippo di non essere da trascurar- 
si questo discorso, ordinò che si chiamassero gli Ara* 
ti , ed in presenza loro Apelle replicasse le medesi- 
me cose. Venuti che furono, Apelle con ardire , e 
con volto minaccievole ridisse quello che aveva det- 
to al Re ; c stando ancora Filippo in silenzio , aggiun- 
se altre cose sul medesimo proposito , dicendo : />oi- 
chè il Ke vi speritnenta ingrati a questo segno , o 
Arati , e così inile^ni de* suoi benef :^} , egli è riso- 
luto di adunare Vassemhleu degli Achei , e parla- 
to che avrà con essi di queste co*Ct di ritornare 
nella Macedonia . Udita che ebbe Arato il padre 
questa parlata , ammonì Filippo in generale , 2 non eye- 
dere temerariamente , o inconsideratamente ninna co- 
sa di quelle che avea ascoltato ; e qualora gli faces- 
sero accuse o di amici , o di alleati, ricercasse colla piò 
esatta diligenza la verità delle medesime prima di pre- 
starvi fede : la qual cosa era veramente da Re , e van- 
taggiosissima soprattutto. Pertanto era ben giusto. 
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per giudicare delle cose dette da Apclle « clie il Re 
chiamasse coloro , li quali le avevano ascoltate ; fa- 
cesse venire colui che le aveva riferite ad A pelle ; nè 
tralasciasse finalmente alcuna diligenza , onde conosce- 
re il vero, prima di palesar agli Achei queste cose . 
Approvando il Re tali sensi , e dicendo che non avreb- 
be nulla trascurato , e fatto avrebbe le più diligenti 
ricerche , ognuno per allora se n’andò . Ne’ giorni 
seguenti , non producendo Apelle alcuna prova di aud- 
io che. riferito aveva un accidente fortuito giovò al- 
la giustificazione degli Arati . Gli Elie'-i nel temno 
che Flinno dava il guasto al loro territorio , aven- 
do in sospetto la fedeltà d’ Anfidamo , avevano deli- 
berato d’arrestarlo , e mandarlo legato in Ftolia Co- 
stui presentito il disegno , primieramente venne ad 
Olimpia , c poscia inte,so avendo che Filippo si trat- 
teneva a Dima prendendovi cura della preda , venne 
a trovarlo in gran fetta . Arato allorché seppe la fu- 
ga d’ Arnfidamo da Elide, e la sua venuta, traspor- 
tato dar giubbilo, essendo consapevole a se stesso 
della sua innocenza , andò dal Re , e lo pregò di 
chiamar a se Arnfidamo , il quale sapeva ottimamen- 
te la verità del delitto, giacché a lui era stato com- 
municato ; e che il medesimo avrebbe dichiarato il 
tutto; tanto più che egli in grazia di Filippo era 
fuggiasco dalla patria, ed aveva nella presente'sua 
circostanza riposte tutte le sue speranze in lui . Par- 
ve 9I Re giitsta la sua dimanda; c fatto subito chia- 
mar Arnfidamo ritrovò e«;serc stata falsa l’accusa . Per 
la qual cosa da quel giorno vie più amò Arato , e 
lo ebbe in istima; cominciò però ad avere Apelle 
in sospetto , quantunque prevenuto da quell’ autorità 
che aveva avuto Apelle sopra di lui, era costretto ?. 
lasciargli far molte cose . 
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86. A pelle intanto non cambiò proposito, nè fu 
meno sollecito nell’ avanzarlo . Avea pur le mire con- 
tro Taiirione Capitano del Peloponneso ; quantunque 
tibl biasimasse , anzi piuttosto lodassdo , dicendo es- 
ser lui de^no di accompagnare il Re nelle spedizioni; 
'cercando così di metter un’ altro in luogo di lui al 
governo del Peloponneso. Invenzione certamente tut- 
ta nuova di calunniare per nuocere non già col dir 
male, ma lodando. Tale malignità, invidia, e fro- 
de fu trovata primièramente da’ cortigiani de’Princi- 
pi ; tanta è la gelosia , e l’avarizia di queste perso- 
ne fra loro ! Parimente Apelle assaliva in ogni occa- 
sione con maligno dente Alessandro Capitano delle 
guardie del corpo Reale ; cercando di sostituirgli un 
un altro a suo piacimento in quella dignità , e per 
dirla in una parola di cambiare tutto l’ordine la- 
sciato da Antigono. Imperciocché Antigono, mentre 
viveva, governato avea mirabilmente il Regno, ed 
il fanciullo ; e morendo provvide con saviezza a tut- 
te le cose per l’avvenire ; lasciando un testamento 
nel quale diede conto a’ Macedoni dell’amministra- 
zione da lui tenuta, ed ordinò per il_ tempo avve- 
nire con egual diligenza , come , e da chi tutte le co- 
se dovessero amministrarsi ; avendo principalmente 
riguardo di togliere a’ cortigiani ogni occasiolie di 
vicendevole discordia , e tumulto . E fra gli altri che 
in quel tempo stavano in compagnia del Re , Apel- 
le medesimo era stato lasciato uno de’ tutori ; Leon- 
zio Capitano degli armati di scudo; Megalea Capo 
de’ Segretari Reali ; Taurionc Governatore del Pelo- 
ponneso; Alessandro Capitano delle guardie del cor- 
,po . Ma Apelle , tenendo lui soggetti Leonzio , e Me- 
galea » si sforzava di far in maniera , che levati dal 
posto loro Alessandro, e Taurione, e queste, ed al- 
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tre cariche egli 'amministrasse o per se , o per i suoi 
amici. 11 che avrebbe agevolmente ottenuto, se non 
,si avesse preparato un nemico in Arato ; ma egli spe- 
rimentò in breve la pena della sua stoltezza , e ri- 
portò il frutto meritato della sua ingordigia ; poiché 
il male da lui inventato contro gir altri , ricadde so- 
pra di lui in brevissimo tempo. Tralascio per ora di 
narrare come , e per qual cagione ciò gli avvenisse r 
c pongo fine a questo libro f riserbandomi di dichia- 
rare ne’ seguenti libri le cose particolari con diligen- 
za , e chiarezza . Filippo adunque , dopo i fatti da me 
esposti , ritornò ad Argo j ed ivi svernò con gli ami- 
ci , avendo lasciato l’esercito nella Macedonia . 


FINE DEL TOMO SECONDO. 
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